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dono a V.S.Illuftri/si- 
ima à queftavolcavn po 
co ddl’herbefcomefi 
fuol. dire ) dell’ horco 
miò:perche mi recaua 
hoggimaià vergogna, con tanti obli- 
ghi ch’iole tengo, non parer buono 
scomparirle auante, fé non portato- 
- redi prefenti alrui.Et febeneleirer 





ella vfata alla bellezza de i fiori , anzi • 
alla dolcezzade i frutti del fertiliflìmo 
giardino del S. Torquato TaflTo,vale- 
ua^sbigottire il mio incolto ingegno; 
ho prefo tuttauia baldanza di prouo 
care con quefto picciolo fegno la cor 
tefia infinitadi V. S. llluftrifsima: fti- 

mandojch’aliretcantopofTalafomma 

fua liberalità efierci tarli nel riceuerto 
benigno cuorelecofeminime, quan- 
to nel dar con lieto le immenfe ; le qua 
li,percftremech’eile fi fieno,non arri- 
deranno, in tale atto, giàmai alla gran 
: dezza, nèallabeneficenzadeiranimo 
fuo. Mi vengo olltra diciò afsecuran- 
do, che V.S.Illuftrifsima non farà per 
rifiutare , ò mal volentieri vedere que 
ftamia humile dimoftrationc; quan 
• do apertamente fi conofccrà , ch’af , 
fai piu mi donerà ella del fuo impor- 


tantifsimo fauore, così facendo , che 
non le pagherò io delllióneftoitrihu- 
.to de gli ftudi miei: I qualiiillumina 
d da i raggi di V. S. llluftrifs.non fi de 
ueanoperme honor^redi men chia- 
ro nomeuiè certo poteano vfeire in lu 
ce fotro à piu degna, c piu riguardeuo 
le protettione » ? Mi raccommando 

r • ii i r '• 

con riuerenzanellabuona iua grana: 
& le prego lunghi (lima quella felicità, 
che può eiferal Chriftianefimoxtine- 
(timabile beneficio. In Roma, il di 
XXV.d Aprile. M. D. XGIV- 

Di V • S* III aftr i(sùx^ a, & Reixefcadifsiraa > 
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H IT^TH IX) ; meglio 'etet u 

Sol fcaldi i e njplendt ; 0‘f 
^ E piu bello , { veloce , 'e tltuo 

Non fai Jbrìlr di fuò? d'dr-^ ! 

<*)tel4W Ct'D 

E ai de/io a ho fior i antm<L^ 
accendt. ;': r ' • : 

^ e niu\off,ndi lh , u ^, 

rajfcrem altrui con dolce raggio . 

Indi fon l intelletto kccorio[ ^'Jdggio} ^ "■ 41 * ■' 
Sottra le -Stelle in vn momento afeendi . 

Chiudonjì in te di Lui penfieri, opre , 

Cheregge tlcSMondo, apre il Cielo , e' l ferra'. 

Che non le vede il Sol, che tutto [copre, 

Quinci la penna mia te Jòlom terra , 

Che vinci ognun , che penna , e fenno adopre, 
Scelje a lodarla ,* ò perdonar 3 s' eli ' erra , 
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Farli tu puoi ne l Orto -, e ne i Occajo : 

Pmb'Àtm EGNO, quafi alto Pegafi , 

Sorger fi d' eloquenza slarghi fónti . 

Hor altro facraC f NT H IO, inaltri monti , 
^T'apre , con man cortefi , il varco $elvafo . 
EtunelVaticanlanohilfirma- i/JX., . /i 
Del SEGRETARIO a noi defcr'memollri 
In lei pur te , co' l tuo Signore , esprejfo , 

E i da te fama dcquiHa ] e da se Jìefio 

>« V ir tute (o pur dagli flellanti Chioflri { ! 

• Lume 3 ondati nome tlluHra 3 el core informa . 
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Sai pur mille fecret i \ e chiarì 
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IV Della Fedeltà. far. 16 


^ “Afinf tdfe, ch’egli polla al- 
cuna volta fcruirancoal 


D’vna attitudine,;^ Padrone di configlio.c.iò 

gretario , non rfifcnó gli Auifi del Mondo, c.ai 


11X. Di certe altre qualità , cosi 
n a t ural i^com c^acci denta- 
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I‘C l O dei Segretario è fla- 
to fempre , pf appo tutti i Principi 
d'ogm nalione, principalissimo ; 
di maniera schcycbi l’ha bene , 
fedelmente esercitato ,p^ à gufo 
fuo S ignoro , non pure s'è acqui fla- 
to il colmo del credito , et ■dell autorità pre/s allui ; ma il 
piu delle *\ volte ha fatto guadagno di grojfe entrate , pf 
d'honori , pj di titoli , che fino perpetuati poi nella Jàa 
difenderne. Ter la qual co fa, grandifiima ingrati- 
tudine pare à me che fa fiata vfata dai profferì firn 
r vtrfò quello nobile carico J non fapendonto alcuno , che 
mai f fa dato à friuerne 3 non foloperilluflrarlo 3 con 

A raccon- 


S;Ct * 


j PROEMIO. - — 

raccontarne teccel/enXc, le prerogatiue ; ma per pa- 
gargli il debbilo di molte grandefle, e commodità , per 
me^ZiO fito confìguite , con darne altrui le regole 3 ptfi 
precetti vniuerfah da feftencrlo con fondamento , pcf 
qualche anuertimento particolare appreffo , canato dal- 
la propia offeruatione. Jfonba Medico , n'e F t loffi 3 
nè Leggifla r per.ineZjZ J aflo.ch'eglf- fi fa, il quale non 
fi faccia nella Jua profefitàpe fintire , aggiungendo al- 
le cofigià detterò quelle v dtèbtarandò , rbene fpejfò're- 
plicandole con poco frutto: & pure ciafiuna di quelle 
dtfiipltne , si come anco tutte l altre , Imbattuto si buo- 
ni Maefiri , che tiretto campo viene ad efier rimaflo 
à tanti 3 che s’ affaticano loro intorno : Nulladimeno 
JcnZja lode non è il cotlor defiderio: andine meritano 
quella Beffa commendatione , che fi deueà non ifeono- 
fi ente herede , il quale va cercando fiempre di migliora- 
re le facoltà, lafctategli 3 e riducendo tuttauia con none, 
e fegnalate memorie , ogni fùo tìudio alla gloria di chi 
ne' l fece padrone . Gran mar auiglia recherà forfè ad 
alcuno quella mia fantafia\ nè mancheran di coloro 
per auentura 3 che la chiameranno prefittone \ vedere 
do fi 3 che tanti graui , e valorofi huomini , / quali per 
tale fiala fino afiefi ad altifiime dignità , p$ alcuni 
fin al Sommo Pontificato t fi fieno aftenuti da cosi fat- 
ta impr e fa: ch'io 3 della cui infòfficienXa può ballar , 

fola à far piena tefiimonianZja la pocavtihta 3 eh io n 
ho in tant'anm ritratto , habbia hauuto ardire di ten - 


\*P 3^0 E M J Q . 3 

far al preferite vn guado co/i dubbio. * e malconoficìuto: 
^Pla ciò non iftirno io che pojfa valere a reuocarmi 
dal mio proponimento ; cónciofìa che non è femprearro* 
parila l'occupatione dell'altrui cura , cfuaud 'ella mafisì- 
inamente e fiata ,ò non penfata > onero ad arte neglet- 
ta da chi maggiormente fe ne deueua pigliar l' affanno* 
(f'ì àpunto a coloro il trattar d vna cofi riphieHo , i 
quali hanno hauuto,£ef hanno occafionedt mdrieggiar* 
la piu lungamente & di non abbandonarne l'amore , 
per mutattoriedt fiato : ferina eh e guanto mefrdìprofit- 
to mene in cosi lungo tempo venuto , t tinto tu debbo , 
hor ch'io mi veggo sì innari , procacdafmen* di ripu- 
tai ione . 3\ (on vomì già , che alcuni fi crede ffe , che 
non fieno alla notitia mia pervenu ti dtuerfi feruti , che 
con titolo del Segretario , o delmodo d'cpifìolare , van- 
no , così latini , come volgari , perle mani de gli htiomi- 
ni , & per le flambé $ perocché la mia curiofità di que- 
lla materia non haurebbe permeffo , eh* io non gli ha- 
uefii letti , e riletti tutti : i quali non biafimando 3 parmi 
però ( con pace dei loro tutori ) che p^oco. infognino , ò 
nulla di così fatto mefltero ; pfi che , oltre che non deri- 
uan da mani dì perfine, inueterate in tale cffercitio , il 
piu defisi inftflanel dar formulari di lettere, & anner- 
imenti circa allo ficriuerle ; parte ben necepfarta , 
principale, & fenz^a la quale non può Ilare il Segreta - 
rio j ma non già qualità , di effo Segretario cojìuutma ; 
d altre conuenendogli ancora d'effer velli io , come à 


Oli 


fiuo 


fio luogo vedremo . Hor ciò comunque fi fia,iom’ko 
determinato di porr in carta quel , eh in quefto ejfercitio 
ni ha dimojlrato la lunga pr attica, con quel poco di teo- 
rica apprejfo , eh ella ha fommint Arato all 1 intelletto mio. 
Js^ella quale imprefas'io potrò ejfer al mondo dt gioita* 
mento, ne darò lode al Signore Iddio 9 da cui ogni ben fi 
procede ; fi altramente ne arnerrà j deur anno gli Au- 
dio/! di tal profe filone ricono fi er almeno la buona mia 
volontà i e /Rapendogliene buon grado , dt quefti 
miei eccitamenti firuirfi in véce di cote , 
per affiliar gl ingegni loro , ond'al . u* ** 
mio mancamento pojfano in- * \ 







■ -TI 



nel Segre - 

/4W0 j Ingegno, Lettere , e Gtudtcto . 
Z/^ prima cofa, dalla natura ; la fi- 
||pq concia, dallo fludto , col meXz^o an - 

co della prima ; & la terz>a , non 
finz^a l' aiuto delle lettere , & dell - 
ingegno, dalla diligente ojfcruatione, dalla lunga ifi 
fertenzja di molte cofi . Quefio Giudtcio fu , con gra- 
tiofa metafora , da un accorto Signore de nolìrt tempi , 
chiamato il M altro di Cafa: perclfeglt c quello , che, à 
guifa di buono, o di reo miniftro , fa bene e mal com~ 
par ir e Centrale del fuo padrone, ciò è i doni, cofi propi , 
come acquifiti dell intelletto . Con tali lucerna illumi * 
k : v , ~ nando fi 
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4 BEL BVON SEGRETARIO ~ 

nandofi il /intiero, arrìua l'huomoin vn punto àfior- 
ger gt intani finfi d' vn animo , non piu conofiiuto \ ì 
quali pofeia accommodando gli affetti propi , anzj. à 
difetti degli 'uni fipplendo colle pcrfetttom de gli altri, 
coflituifce vn sì buoncompofito d ordinatane , &def 
ficutione 9 di commandamento , d 'ubbidienza , eh 1 il 

direni fare e luti 'una cofa > et bene fpeffo quello è pre- 
uenuto 3 chaurebbe communamente a precedere -, et è il 
Signore intefo prima ch'egli fauellt . Hora dell'inge- 
gno , per ejfer egli dono ( comes' è detto) naturale , non 
fi può dar regola , ondi ri s* ac quitti : colttuafi egli bene , 
sì etiti non pur fi mantiene , ma và tuttauia, ere fen- 
do , così coli'tndufiria propia , effer citandolo , et acuen- 
dolo dintorno a vinari confìder adoni \ come colle conti- 
nue conuerfationi Juegltate , difiorrendo 9 e motteggian- 
do , e talhor à vicenda pungendo , e rifiotendofi dol- 
cemente . Ma quel > che piu di tutto lo fa fiorire , è lo 
fiudio delle buone lettere , il quale , non altramente ^ 
ch'ottimo feme in fertile terreno , come da lui riceue 
grande incremento , co/i fai eh egli felicemente fruttifi- 
ca , e rende abondantifitma la rtjpotta . Pafiiamo alta 
feconda qualità 9 prefuppotta nel Segretario : qua- 

le à lui cogmtione di lettere fi conuenga , effeminiamo 
con diligenza . Certo s egli fojfe vnmerfale , & in eia - 
/cuna frien\a 3 pcf arte ,sì ben fondato , ch'eifoffe atto à 
renderne intiera ragione ypur ch'egli giudtcìofàmente x 
à tempo 9 fine fapeffèv alerò y per lafua riputatone* 


r Z t B R O PRIMO. 7 

per firuigio del Signore 3 non gli rimarrebbe che de- 
federare^ . Perciòche , la Sacra Scrittura 3 & iPa - 
dri , e tutta la Theològia > la Ftlofifia naturale 3 /<L-> 
Leggi , & la ^Medicina , et cosi anco le Mathemati- 
che, pojf ano tornar talhora tanto bene a propofito 3 ch'v- 
na conchiufione d' alcuna di quelle , vn argomento be- 
ne applicato 3 con femmo honore del Segretario , farà 
buono à dar l anima ad vn negotio , così in voce 3 co- 
me in ifiritto 3 dallui trattato . Nulladimeno 3 quand’e- 
gli , dopo la Retorica 3 pondera le Aiorali > quandei 
fiaràconueneuolmente introdotto nella Politicai quand’e- 
gli terrà alla memoria le hijìorte antiche , e moderne , 
con buona cognitione della Copnograpa : vlttma- 

mente quando , hauend'ei per le mani Cicerone , non 
mancherà di perfetta , & effattifsima notitia della lin- 
gua volgare 3 la quale fi fa coll asfidua lettione } non folo 
delle buone regole , ma de' migliori profàtori , e poeti : 
credo 3 eh' egli farà baflcuolmcnte prouiflo ; & ch'ei fa- 
rà 3 in qualunque occafione , lodata 3 nobili filma riu- 

fiita. Jfon è però fi non da auuertire ,per dichiara- 
tone di ciò , che di fipra se detto , della Politica ; che 
Ì v fi dhoggt delle cofe dt Stato , (ef quella materia , a 
no firi giorni ( perni lecito di così dire) si male intefa , è 
gran pericolo 3 che corrompa gli animi , per altro vir - 
tuofamente habituati ; e 3 vefiendogli d'tnordinato defi- 
derio 3 & dintereffe finz^a mifitra , fia cagione di mol- 
ti danni nell operai io ne , nel confi gito. Per la qual 

cofa 
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eojà da fuggire inimo io certi « /tutori , comiche tote- 
Tatti per auentur a anco commendati affai ; ^ «p*. 

ra Politica penfi cjfcr quella , chà per fine la gloria del 
Signore Iddio , & t efialtat'tone della Santa Fede di 
C hxjsto. onde ottimi gtudtco quei libri, che ce la in* 
figgano > & vtilt fimo thauergli familiari . DelCjiu- 
dicios è qua fi à Jofficicn&a dt /opra ragionato , quando 
s e detto , che co l faomelf/o fi giunge alla cognitione de i 
penfieri altrui ; Qf a quegli s* impara d* dccommodar le 
propie voghe ; le quai due.condtttom fino , à mio parere , 
cofi principali, & sì necejfarie nel Segretario , che,fin- 
%a di quejle , poco gli gioucranno le lettere tutte del mon- 
do * Ha egli adunque da vedere innanti ad ogn altra 
cofit (ne ciòfia troppo malageuole a perfina di buon in- 
gegno ) di qual humorefia il Signore, al cui feruigio e- 
glt s’applica $ e, fecondo t inclinationi di quello, ( quando 
però buone , et honefte fieno ) regolare le Jue attioni ; 

. cercando a poco i poco di far fi padrone de t Juoi piu fa- 
migliori concetti , et dell idee ( per cefi dire ) ordinarie 
della fua fantafia\ fi che, apena aperta dallui la bocca , 
egli J oppia doue andranno a ferire le Jue parole . jìL ' 
l incontro , cerchi il Segretario di dar à conofiere al Pa- 
' drone la fua natura , e l grado della fua capacità , à fi- 
ne che con minor fatica egli fàppia commandargli, e pofi 
fa feruirfi, nell' informarlo , di quei termini, etici saccor 
gerk , c babbuino maggiore domttttcbcl&a col Juo di- 
fiorfo . ^Fida di quefia feconda regola amertifea non fi 

valere 


LIBRO PRIMO. 9 

valere nel negotiar con altri : perche quanto gufando pur 
della primari tornerà c ommodo tl penetrar l'altrui me 
tei altrettanto ,e piu, gli potrebbe riufiir dannofi il pale- 
sar i fuoi affetti,# i naturali mafimamente : concio fta 
che il Mondo abonda d 'artifici,# inganni, et d'interef 
fi: nè co fa è talhora di maggior ri fio all’huomo da bene 
della fincerità . E tanto bafii diquefti tre prefuppofiti 
nel Segretario. 

D’vna attitudine al Segretario , non meno , chc’l bene 
fcriucrc, ncccflaria. Cap. I I. 



O già detto , la parte dello firiuere effer 
bene al Segretario neceffaria , # per 
parlar da Filofifo , conditone, fine qua 
noni cioè della quale chi priuo fia non 
poffa dar fi à quefto effer citio : ma mi fin 
dichiarato ancoraci nonhauerla per propietà sì effen- 
iiale, ch'ella fila fia bafleuolc à formar il Segretario , 
e farlo degno di cotal nome. Seri nere, intendo-, non tldi- 
fignare i caratteri dell' alfabeto piu , e manco bene', 
malo /piegare i concetti conueneuolmente , così quanto 
aUe regole della lingua, come quanto alle fi afi, dalle for 
me di dire , et al numero dcll'orationcfipra tutto . Et 
perche figgi un fi anco all' hor ai che d'altre qualità deue 
effer ornato chi vuole ragtoneuolmentcpoffcder così fat 
io titolo',e fra di effe vna è princtpalifima,e tale, eh' v- 

B guai - 



io DEL BVON SECRETORIO 

qualmente co’ l bene firiuere ella è necejfariamente 
ricbiepa al buon Segretario J di quella al pr e finte 
fauellerò . La quale è l’attitudine a’negotij , & la 
buona intelligenza di quegli ; . parte 'veramente u 
import antifiima : perche , fe bene t ai 'volt e occor- 
re , che qualche padrone , fra i fruitori Juoi , di- 
flingue quello , che attende d negotij, da colui , che 
fcriue le file lettere ; egli auuiene per lo piu , che 
lo finitore e anco il negoziatore : anzj le lettere 
fino la maggior parte di negotij ; i quali 3 oltre che 
è nccejfario faperglt ben difporre in frittura 3 tal- 
hor anco , prima che fieno [piegati , ricercano ma- 
neggio , e difiorfe , ò nell’ apprendergli dal Signore , 
ò nel trattargli con gl' intereffati : di maniera che 
vn nudo dicitor di penna 3 quantunque buono, non 
può far il fieruigio perfettamente . Sarà dunque di 
mefiieri , ch’il buon Segretario non pure firma be- 
ne nella maniera 3 che s e detto , ma fi ruroui 'ver - 
fato in trattar facende di qualunque fòrte . Sfolla 
qual cofa gli gioucranno non poco le tre conditioni 
di [ opra nominate 3 cioè l’I ngegno , le Lettere, el Giu- 
dicio : [l primo ,per farlo capire le facende finz^a 
difficoltà 3 e renderlo inuentore di mille bei partiti ; i 
quali 3 fecondo le materie propofle 3 fino quegli , ch’- 
il piu delle volte fanno riufcir negotij , hauuti poco 
prima per disperati. & chi farà in quefia parte fe- 
lice , ed poffederà gran copia di partiti buoni , & 
~ apro- 
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à propofito , barra ne i negotij vantaggio notabi- 
le : perche non fimpre le co/e riefcono tati, quali e l- 
’ le fino fiate dipinte , o per la poca verità delle re- 
titi ioni altrui , ò per la variatione de i /ucce fi, la 
quale fi può fare da vn momento all 1 altro > ne firn- 
pre ha il nego t tante pronta ti orecchia del /ito princi- 
pale , sì ch'egli po/fa, con notitia , e volontà dillui, 
pigliar le rifilutioni : onde bene (pcjfo gli conuiene al- 
lontanar fi dalla commi fiione battuta 5 & bora fitro- 
uerà in necefiità d'appìgliarfi al men male, boragli 
verrà fatto d* incontrar miglior ventura : cofi , cti 
huomo di poco ingegno non vale à fare cofi ageuol- 
mente . Delle Lettere non è pure fin%a bifigno chi 
negotia ; deuendofi fpefio perfitadere altrui , fpejfo 
rispondere , e confutare > et occorrendo alcuna fiata 
con euenti confórmi , tolti dalle biftorie antiche , e 
moderne , corroborare il parere , che tibuomo tiene: 
fin%a che, per conuincer le perfine letterale , torna 
bene ti v far ti armi loro propie , che fino le lettere ; 
ne co/a ha talhora maggiore efficacia con vri intenden- 
te d'vna fiierifa, che con qualche afiioma di quel- 
la flejfa dtfiiplina , onero con qualche autorità d' al- 
cuno de fitoi principali profe/fori , confermar l'opinio- 
ne, che fi difende . Del Giudicio poi, chi non vede 
quant' egli , non filo gioui, ma fia piu che necefario, 
' cosi nella elettione delle cofi propoli e , come nel fa- 
per altrettanto tacer, quanto dir e, quel, che dire , e ta- 
li 2 cer 
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cerji deggiai 'Vale egli ben fòmmamente nel procu- 
rar , ch'il negotio , mentre et ri e fi e a voto del Juo Si- 
gnore y riefia ancora colla maggior fita dignità , che 
fi poffa y fcf con non minor guilo dell* altra parte : pef 
nell' atiuer tire di non ambir tanto la propia lode , ò t 
amore del perfinaggto y con cui fi tratta , che fi fi emi 
vn minimo punto della gloria , o del merito del Pa- 
drone i comeche fia pur lecito al negotiante il procace 
dar fi credito , e riputatone ; anfg finente ageuoli il 
buon fucceffo d' alcun negotio la grafia , ch'altri , in 
maneggiandolo ,fi concilia , di colui , ch'ei cerca di con- 
dur nella fua fintene a . ùltimamente non fi pub à pie- 
no e ff rimere quanto fia il Gtudtcio gioueuole nel fife - 
ner vna pratica , sì che la per fona > colla quale fi ne- 
gotia y o per difficoltà non diffidi y o per periglio non fi 
sbigottifia , b talhora per quello y ch'allei per auentu- 
ra fimbri imponibile , à fatto non ne differì: tenendo- 
la fipra tutto lontana ( e mafimamente qu and ella 
fia colerica ) dall' alteratone , e da i dtfgufh ; Qf in 
guifit in fimma operando , che giamat d vn negotio y 
per malageuote eh' egli fi fia , non fi riporti la totale efi 
clufione \ ma fimpre Inoco fir bando a trattarne dell - 
altre volte : perche non fumai negotio tanto dtfìruttOy 
t mortificato, ch'ei non poffa co l tempo rtfergere y et per 
noui emergenti, ridurfi à termini di rtceuer la forma 
de fi derat a \ quello , che non auuerrebbe , fi l'huomo> 
per basterne oià accettata la negai tua, nonpoteffe rt- 
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figliarne Vìmprefa , e tornare à valerfi dell 1 occafion*. 
*2\da fino infiniti gli effetti del buon G sudicio) fero a 
gtudicq migliori del mio rimettendone la speculatone , 
l \ batterne tocchi quefli fochi farà fer hor a affai al fr 0 * 
fofito noflro. 

Della Segretezza. Cap. III. 

Otte conditioni fi ricercano ,fe ben non 
tanto principalmente y quanto lo ferine - 
re y e l negottare 9 nel Segretario : ma 
fi ne trottano alcune tra t altre y le qua- 
li fono di particolare Jìima, e confide - 
rat ione. Di quelle la prima è tale , che , auegnache 
ella non entri t fòllan {talmente nel numero dt quelle ^che 
coflituifcono il Segretario y ella nondimeno è come ac - 
adente ytnfèpar abile da ciafcuna di effe : conciofta che 
buono Scrittore de i fegreti d >e un Signore none colui, 
che non e fegreto : & chi fegrctamentc non cullodi - 
fee i negotq importanti al lui commefit dal fuo Padro- 
ne > non è degno del nome di negot tutore y ò d' agente 
delle facende d'vn Principe , ò di qualfifìa perfo- 
n aggio . Di tanta importatila è cotal qualità y ch'el- 
la fu meriteuole di dar il nome all 3 officio : il quale 
adunque dalla Segreteria fi dice l •vfficto del Segreta- 
rio . Per offeruanXa di queflaychi effercita cosi fatto 
carico deue accuratamente guardare di non dare aU 
_ trui 
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fruii nè con parole, nè con /igni , nottua , nè purein- 
dicio , di coja veruna, ch'alia Jua fede fia dal padro- 
ne raccommandata: Comectim ciò anco debba hauer 
il Cjtudicio la parte Jua ; ne tolerar certe inetlie , ( con 
pace loro ) tifate da Segretari , affai fluoriti , della 
Corte di Roma ; t quali , mentre troppo Erettamente 
intcrpretauano quella parola , Segretario , facendo i- 
fi greti Jòuerchiamente 3 ho veduti io piu volte negare à 
gl' intere fati la copia delle lettere , fritte à nome del 
Principe per feruitio loro ; il che pur è di Hilo delle 
men fcrupulofi, e piu ben create figret arie ; anlt di 
piu con poco garbo infinger fi, per non far gli pur a bocca 
partecipi del lor contenuto . Jfafee la Segretel^a da 
due altre virtù , per loro fi va conferuando nel 
Segretario \ le quali fino di non minore in lui filen- 
dore , e perfezione ; sì come di gran mancamento , 
Qf indignità , Jarebbonoi lor vitij oppofiti, doueha le 
file radici la loquacità , parte troppo fidila , & di 
troppo gran pericolo in così dilicato meftiero . Qjfi- 
• He fino, l' Accortela, & l'Integrità . Laprimafèr- 
ue, non pure à fitper tener figreto quello , che conttie- 
ne, ma à ciò fare in marnerà, che, mentre l'huomo 
nega , ò dtfiimula la notitia d'vna cofa , egli paia 
piu lofio prouidamente cortefi , che róttamente te- 
nace: anz.i per meX&o dell’ Accorte%t a alcuna vol- 
ta amitene , eh' in vece di ridire altrui quel , eh egli 

và tnueflkando , fi penetrano dall' inueftigator e iftfi 
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fe di quelle cofe , che altramente non fi fitrieno mai 
rifapute : il che torna à grande vantaggio de i ne- 
gottj del Padrone , non e feenz^a altrettanta lode 
di chi gli tratta . La feconda e neceffaria , di gran 

momento ; perche, quando altri è accorto , come se det- 
to, egli non puo in altra guifet lafeiarfe vfeir di bocca 
fatto y eh* importi, fe non per tfeeranfa di guadagno : 
& l* Aiiaritta,m tutte le profefitoni btafimeuole, viene 
ad ejferjn quella, vitupero fa, et infame : onde la mag- 
gior nota non pubhauer il Segretario , che d*ejfer inte- 
refeato: parlo di quell* inter effe , che finifeein sé fieffo, 
non è fubor dinato all* bonetto : che quell* altro , mu- 
tando natura , dtuiene honoreuole : conciofiache l*ho- 
nor e, l'honejlocaggtono fetio la ttejfa forte di b enei 

fe ben, per ripugnar in alcuni la dignità al deuere, que- 
lle co fe ancora, tutte alter andofi , riefeono talhor con- 
trarie , non che di filmili . La Liberalità adunque farà 
pari e molto nobile nel Segretario 5 & l'hauer nome di 
liberale gli fia prefe* al Padrone ,&à tutti gli altri, di 
gran credito,^ ornamento . All* incontro, nell* Accor- 
teXgLa, poffedendone però la parte feta ,gltmetterà piu 
à conto Tefeer ne in poca opinione ; perche coseni anco s* 
ingegneranno i negotianti \ e, per ritrar dalloro quel, che 
btjogna , conucrrà (pejfovfetreminor artificio. 
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Della Fedeltà. Cap. I V. 

N pari luoco colla SegreteX&a ,fiì pone 
la Fedeltà : percioche , / elle non fino la 
medefima cofià, almeno, tato fona, yuan 
to t altra , è neceffarta , & importante 
nel Segretario. Et, ancor che quella h ab- 
bia il privilegio di dar il nome all' •ufficio, ciò poco gio- 
va , fi q ve fi a non gli dà quafi il cognome : potendo al - 
cuno non mancar mai di figretél^a , ma r tu far in al- 
tre cofi Segretario men che fedele . Radice , e fonda- 
mento di queUa virtù e l'integrità fila dell'animo , 
non corrutibde per cjualfiuoglta grande interejfe: ne 
v’hàdimefiier pitiche tanto dell' accorgimelo fidi fipra 
nella S egreteXzja defiderato , perche fi bene lo Harfiilt 
auifi è cofià piu ficura , nondimeno non fi potrebbe con 
intiera ragione dtrhuomo infido , chi mancajfe ina ve- 
dutamente alla fede : e baflarebbe notarlo di traficu- 
r aggine . oFìda nella SegreteXz^a chi fallifie, ò riveli 
per inaucrterifa quel, eh' et non deue,oper malvagità , 
non può fichi far e il nome di poco figreto . Con tutto ciò 
lodo , ch'il fedel di cuore cerchi di riufitr anco fido d' e f 
fetti i & à tal fine procuri d'efifer aveduto, & abon - 
dar d’ accortela : qualità, che , data pur dtanlfi al 
Segretario, in quanto figreto , non gli fi deue bora lena- 
re, in quanto fedele . Qui nafice dubbio , s'attofofife d’- 
. * . infi- 
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infedeltà il far à lìudio contrai piacer del Padrone , 
quando ben anco, cosi facendo , hauefifi il Segretario 
certefz^a d'operar meglio il firuigio di quello. E par 
veramente in prima faccia, che si . conciofia che può 
bene , e deue, il buon fruitore mettere in confiderà- 
tione al Signore il fio beneficio j ma gli conuiene poi 
deferir allui , e feeguire , ò buono gli fimbri , ò reo, il 
fitto commandamento . Per rifelutionc di ciò , fi dice , 
Che di due fiòrti ordini può tener il negoziante dal fitto 
principale. L’vno particolare, e dipinto, di trattar la 
tal co fa per la tale, e per la tal via , e non altramen* 
te. In così fatto cafò ,ò bene, ò male eh' ci vegga fi- 
gttirne , egli e tenuto effigutr la commi fsione . L'altro 
è in vntuer fiale , cioè, ch':vna facenda fila condotta fiò- 
lamente a buon fine d per che fare , s’occorrerà alcuna 
fiata venire ad atto , chuom fappia anco certo non 
efifer di gufìo del Padrone , farà bene il farlo: arilfi 
fia lecito il fingerete tacer ( potendofi ) d'hauerlo fatto. 
In quefìo fecondo, co' l buon efiito fi copriranno tutti i 
difetti ì nel primo , chi fi riducefifi à mancar per com - 
pafiione dell'errore del fuo Signore, & per euitar il 
danno, che glie ne potè [fi incontrare , piu tofio eh' e fi 
fer biafimato d' infedeltà , meriterebbe lode d'afifettto* 
nato,£cf ville difiubbidientts . <* * v 
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D*vna qualità priuatiua , molto al buon Segretario 
conucncuolc. Cap. V. 



IETFJ3 alla SegreteZgp a , & alla Fe- 
deità , come co fa , che molto ben gioita 
L £ alla cuHodia loro, fidefideranel buon 
Segret ario, eh' egli non tenga obligo x nè 
dipendenza 'veruna con Principe^ , 
nè con personaggio, tl quale non pure babbiagl inter efi 
fi di '[giunti co l Padron fio , mane anco allui facon- 
giunto di 'volontà . Et quello , per che , per grande^ 
che appaia l >r vnione fià due Signori , molte fono di 
quelle cofic x che P'vno può hauer caro di celar all'al- 
tro ; p^dtuerfi fino le vie, per le quali elle poffono e fi 
fer rifapute dallut : il che ficcedendo , Fimputatme^> 
ne 'vien data à colui , che ha la cura di farle rimaner 


fi rrete x & bene (beffo ferina fita colpa . Laonde dop- 
piamente (limo io che fia da guardare à quefìo ; cosi 
dal lato del Padrone , il quale nell e le tt ione del S egre- - 
tario y per poter •viuer della fita fede ben fi curo y ha 
da pigliarlo libero da ogni altrui dtpendenla\ cornea 
dallato del Segretario tUeJfo , alla cui quiete , & ri- 
putatone, è di fimma importanza il non trouarfi in 
continuo pericolo , che fi fofpetti ditlui cofit men chcs 
honefla . Et ciò Timo io di tanto momento , che balli 

d rimouere ogn animo honoratodall ambitone ,quan» 

tunque 
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tunque peraltro honelìa , & ragionevole , della pri- 
ma Segreteria del oSMondo . Tutto quefìo fi dice, 
quand’ancoil Segretario è d’ approvata integrità, 
di candida confiienla : ch'tn cajò ch’egli /òffe il con- 
trario , tanto peggiore , pff di maggior ri/co verrebbe 
ad' ejfer in lui cotal qualità. Conciofiache , o fìa la 
- per fona, da cui egli dipende , intrinfeca , ò nò, di quel- 
la , alla quale egli fìrue *, può na/cer in ogni modo fra 
dilloro in molte co/è gelofia ; dar occafione al mi- 
nierò d'ejfcrcitar la mala natura : oltra che filo il 
tener commercio di chi habbia così fatti intere fft non 
può pajfar finZja qualche mancamento ver fi il Pa- 
drone, almeno d’ inauuertenz^a fi non di peggio. Ot- 
timamente adunque fanno quei Principi, che non vo- 
gliono Segretari, che non fieno lorovajfalh: [è fi 

veggon cofìrctti procurarne d’altri paefi , amano me- 
glio i fudditi delle Tgepubltchc , che quegli d’vna tefla 
fila : pcrciòchc quefìa ( et mafiimamente s' ella è gran- 
de , e potente ) può non men collt minacce, che colle 
promejfe , tirare il fio /oggetto à far quello, ch’egli non 
deue: ma le Republtche , le quali confi ano di vari hn- 
mori,non po/fono gouernarfi così a capriccio , nè cor- 
rer a premiar troppo largamente , nè minacciar in 
modo veruno ; et quel, che piu importa ,fi è , eh’ vna 
prattica di rilievo non acconciamente vten condotta 
da tanti j nè s anfibia vn , che voglia, far male , 
communicarlo con molti , i cui pareri diuerfi rendono 
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anco fpeffe volte dubbiofa ogni piu bella , e piu palpa - 
bile propofla : incommodt , che tutti fi fichi fano, trattan- 
do fi con vn capo filo, ma fi fihifer anno tutti , per 
parte del Padrone , / fi (petti, et del S er ultore , t perigli, 
Jel Segretario dipenderà r unicamente dal fio Signore , 
ad alcun altro non fi trouando , nè per benefici , ne per 
gratie, vbhgato\ e [opra tutto, s* egli firà huomo da be- 
ne,^ sbarra per fine l ’bonor propio, et la particolar fi 
disfiat tio ne, et inter effe del Principe dallui fruito. 

- # r «♦•.»» . v. / i , v r. * 

Ch’il buon Segretario ha ad edere tale, ch'egli poti* 
alcuna volta (bruir anco al Pa'dronc di 

configlio* Cap. VI. / . . a 

Int emione di quell * Opera è dt formar 
vn buon Segretario , non fempltce 
fcrittore , nè fempltce negotiatore ,ma' 
Ìvno , e r altro mfieme perfettamente. 
Et- pereto gli fi fi n date , e danno 
quelle conditioni , che l poffono render tale ; le quali 
perche verranno per auentura ad acquiflarglt prejfo 
al Padrone credito intiero ; quinci forfè auuerrà, che 
l'ittejfi Signore barra caro in piu d’vna cofia intender 
il parer fiuo\ vt non vorrà rtfiluerfi fienz^a dt quello : 
così come anco porteranno molte occafioni , ch'il S egre - 
tario l’habbta à preuenire cofioi ricordi . Il quale a- 
dunque farà bene che fia huomo daconfiglio > et non 
... ' manchi 
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manchi di prudenza, a amore, di J incerila ile 

quai tre cofe quando fi ritrouano in per fina, c'hab- 
biale qualità, da me tocche ne i precedenti Capitoli > 
vagliono non meno à colìituirc vn buon Configliere , 
che ad ornare vn perfetto Secretano . Quella parte 
verrà anch'ella aitata affai dalla ricchezza dipar- 
titi , che di fipra fu mostrato defiderarfi nel nego- 
tian te : ma in quel luoco fi parlò piu di quegli, che oc- 
corre talhor trouare con velocità , & alt improuifi ; 

qui s'intende de i penfieri fatti con maturità, 
con perfetto difcorfi , meno atti à riufiir fallaci, & dì 
maggiore importanza al gouerno , così economico , 
come politico. Si conchtude pertanto, che , fi bene l uffi- 
cio del Configli ero è dtlhnto da quello del Segretario i 
tocca nondimeno alcuna volta à chi fà l' vno , di far 
ancor l'altro. Il che può forfè non auenire filo colà, 
doue nel Segretario edcbolc'lfia di fapere , mera 
attitudine à firiuer qualche letteruXza . però , chi fa 
buono per l’vna cofa , per l’altra , & faprà in a- 
mendue , quando l rieleggano le circo fìanze deuu- 
te , ben fidisfare , farà piu degno del nome di Segre- 
tario , e potrà far piu lodatamente il feruigio delfito 
Signore . 
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Degli auifi del Mondo. Cap. VII. 

O dipi difopra , Z* cognitione dell' hi* 

Borie antiche, e moderne, è cojà da buon 
Segretario\perche gli può molte volte oc - 
cor ere di valerfi della conformità de gli 
euenti nell ' indir U^o de' firn negotìj, & 
nel dar anco autorità alle cofi, ch'egli tratta in ijerit tu- 
ra : JenZja che , quanto piu l'huomo sa de i Juccefit del 
Mondo , tanto egli affina meglio il giudicio , e fi rende 
piu atto al con figlio , & all' operatone. Perlemedefime 
ragioni bora dico, chela notitia cotidiana de gli or di- 
ri ari auifi del ridondo non gli farà punto men profit - 
teuole ; perche quelli fino vnhtBoria prefente , et vi- 
va ; la quale infigna , non pure coll'ejfempio , come 
fanno le andate, ma colla verità, che fi palpa, e tal - 
bora coll' inter effe , ch'importa piu . Lodo adunque, 
ch'il Segretario, così per piacere 9 e firuigio del fuo 
Signore , ( mafiimamente s egli far a di tal guBo ) 
come per propio beneficio , e dilettatione , procuri d'in- 
tender tutte le none, che corrono: di quelle parlando, 
che fin credute piu reali, e veraci: e s' egli ne facef 
fi vnacontinoata conferva, non potrebbe non ritro- 
var fine bene alcuna volta contento « Et acciòche co- 
tal diligenza gli hauejfe adejfer piu giovevole , buono 
fora, eh' egli tenejfe piena informatone de gl'mterefit, 

del- 
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delle 'voglie di tutti i Principi amenti, & così del- 
le forXg loro, delle qualità dei paefi , de icofiumi del- 
le nattoni,& di quanto in fimmapuo migliorar l in- 
telligenza delle cofe , che fi vanno riferendo . Per co- 
sì fatto tìudio tornerà molto à propofito la lettionedi 
diuerfi fritture, che fi veggono alla penna, cioè Re- 
lationid’ Ambafiiat ori, Inìlruttioni di Dfuntvj , tfdi 
fimile natura cofie infinite . Ufie nuocerà l’hauer al- 
le mani , come fi dtffe , la Cofmografia ; e fiaper i 
termini delle nauigationi , e tutto quello in fimma, che 
pub dar lume altrui delle difficoltà , o pur commodi , 
che fi trouano nel paflur dall'vn paefi all’altro, fin 
qucfia gufa l’attender à rapporti , non farà ( come 
fi fiuol dire ) menanteria ; ne fiemerà di riputatione 
al buon Segretario : ansigli darà fimma lode, e /in- 
goiare ornamento . 

Di certe altre qualità, coli naturali, come accidentali» 
molto gioueuoli aU'eflercitio del buon 
Segretario. Cap. Vili. 

ssi bora vn ritir etto di tutte quel- 
le conditiontyche rimangono nel Segre- 
tario à de fiderare: non efiludendo pe- 
rò dallui molte altre virtù , buone 
parti , che poffiono, olirà di quetìe, ri- 
trouarfi in vna perfiona : perche il bene e fimprc be- 
ne. 



H- DEL BVON SEGRETARIO 

ne in tutti : & chi poffede maggior copia di doni 
del (telo, quegli è di ncccfiita piu perfetto in qualun- 
que voc adone egli fi ritroui . Delle fidate qualità 
parlando , fi dice adunque. Che altre ne fino natu- 
rali , altre artificiali ; umcche l’vne pojfan riceucr 
grand'aiuto dal fondamento delle altre j cto'e le natu- 
rali dall’artificio, e l' artificiali dalla natura . Del- 
le naturali la prima , la piu principale è la buo- 
na compie fiione , et ben atta à regger a i difagi , 
alle fa ti che, che menafeco l'effercttio del Segretario, 
particolarmente nel mefliero dell' dfstduo firmerei 
cofa molto pern 'tciofit alla finità . Quefia parte na- 
turale della buona compie fiione non e finz.a bifo - 
gno dell'artificio per fitperla ben confiruarc . quin- 
ci à propofito. grandemente fia, l'ordine della 'vita', 
il compartimento del tempo, da darfi , cosi all'opera, 
tome al ripofò \ la fòbrietà , (attinenza da i di- 
letti noccioli : in conchiufione ; fi la regola del njt- 

ucre rtfana vn corpo ammalato \ quanto meglio man- 
terrà ella fimo, vn , che fia ben complefsionato ? La 
feconda qualità naturale è l' affetto, & la prcfenZj>a 
buona : parte, che vale infinitamente à conciliar la be- 
neuolenXa altrui, & à dar credito alla perfina ,che 
la poffede ■ Quella pare ch'ella fia meramente della 
Natura \ con tutto ciò s' accrefce ella affai, con qualche 
honeflacura , peonia politeista del v elitre, ed'.al - 
tro, ma non difeuerchio affettata . Segue la buonapro - 

nuntia 
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nuntia, la quale può venir impedita, ouero dall in- 
di fio fittone de gli Slr omenti , ouero dall' imperfettione 
del linguaggio natio . All vno incommodo non fi può 
così ageuolmente rimediar , come all altro : tuttauia 
ogni fionda cofit può riformar fi, od almeno mitigar fi, 
coll <v fio . & io ho fienùtohuomini , nati in paefe grò fi 
fifitmo, lafiiate le voci filuatiche , e gli accenti roXgji, 
fauellar nobilmente , come fi nati , allenati foffero 

nella Corte di Roma . Ho ben anco conoficiuto di 
quegli , che , mentre con poco garbo fi fono ingegnati 
di corregger il naturai difetto , formandofi voci da 
loro , le quali non hebbero mai vn affinità al mondo 
col firmon regolato ,fino rinfittì ridicoli doppiamen 
te . Delle artificiali (per figuitar la pronuntia, e' l lin- 
guaggio ) la primiera farà la facondia ; la quale io 
non so s ella habbtaptu propia fide nella natura, che 
nello fludto : so ben io dibatter intefi parlatori , puri 
naturali , felici fimi \ al! incontro htiomwi, affati- 

cati nella Retorica, molto inetti , Ma non voglio 
perciò dire , che L'induflna , accompagnata colla buo- 
na di fio fittone , non faccia migliore il compofito : 
che il bene , operato con ragione , non fimbri affai 
migliore, che il fatto à cafi. Vengono poii buoni co - 
Rumi , certo di tanto pretto in ogni per fina, che vn 
male accostumato non e buono da cofà veruna . Et 
come vorrà perfuadere vn incontinente la contincn- 
z*a , s egli , per incontinente conofiiuto , non ritroverà 

D credito 
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credito prefi altrui ? anni fe l'habito vitiofo detta- 
mmo fio non fi fommtntjìrerà concetti fe non con- 
trari al proponimento I J cofiumi •veramente fino 
inflittiti dell’animo , ftabiltti dalla ccnfieludine ; 
nondimeno, per acquietargli, vai grandemente la di - 
fpofetion naturale : di mamera che riufcirà cajìopiu a- 
geuolmente vno , per natura manco fedace , & piu 
ptaceuole ajfat vn flemmatico , che •un collerico j 
cosi degli altri . Ma fra i buoni cofiumi , rtrhtefli 
nel Segretario , per quanto fletta mafeimamente al- 
la parte del negotio, l’effer hauutoper •veridico è di 
grandi [sima importanza . Conciofiacbe chi viene al- 
tramente riputato feemadi fede anco nelle piu chiare 
verità ch’egli dica > malamente può preflar fede 

altrui, quand'egli teme , ch’altri voglia fchermirfe 
dalla bugia con armi della mede f ma forte . Refla 
la Vigilanza , parte affai neceffaria , &la qualcj 
s acqui fla pili facilmente , doue fa men contrailo 
della Natura ; percioche vn humtdo ci hauera mag- 
gior attitudine , che vn , che fia ficco : <&d* tutto 

finalmente fi fà colla lunghe^ dell V fi . Quella 

Vigilanza per l vno e /’ vno e l altro fruì fio del Se- 
gretario, cioè negotio, e frittura , gioua mirabilmen- 
te i perche , oltre la maggior copia di t empo , eh ella con- 
cede, per lei fi mantengono fiegltati gli fliriti,eren - 
donfi molto piu pronti alle inuentioni . T utte le altre 

tuoni qualità , come si detto , faranno tene nel Se- 
J gretarto 
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gretario , non meno eh’ in ogni altra per fina di qual fi 
voglia profefitone : ma non è miaimprefit di ragio- 
narne al prefinte ; ballandomi batter dtfiorfefilo di 
quelle , che efprejfamente aliai conuengono per firuiiio 
di quefio carico j e fino perciò in lui da bramarfi par- 
ticolarmente. 


* . i* \ c'ì 

De i Memoriali. Cap. IX. 

>, > • fi’ ‘ . 

o'K.và pero in tutto effinte dalla fcrtt- 
tura la parte del negotio nel Segreta 
rio j arffigella n’ha bifigno continuo r 
& di tale frittura , che fior fi ella 
non è la piu facile di tutte le altre ; al 
meno fi s'hanno à giudicar le cofi dalla rarità loro 
nel ritrouarfine di perfette . T>i quella forte fono i 
Memoriali , ferina 1 quali non fi fitole, nè quafifipub 
negotiar cofi che vagita : perche fi bene altri ha la 
commodttà di trattar in voce , gli contitene pero dar 
della medefima fiacenda memoriale \ bene fi e fio 

in breue foglio rinchiudere quanto egli ha in vari , e 
lunghi r agionamenti dtfiorfi: et quello , che ciò rende 
piu diffìcile, fi è , che ,vn pelo , chel'huomo fidifcoHi 
dalia chiarella , rende il memoriale imperfetttfistmo $ 
& altrettanto fa ogni minimo punto , ch’egli contra- 
uenga alla breuità: parti amendue , fi principali in 

D 2 oqni 
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ogni fòrte di lettere ( come fi dirà nel fecondo Uro ) ; ne 
i memoriali neccffar ijfitme : nei quali e fìngo tur men- 
te da ami cr tir e di non metter pur nona fidaba di piu , 
o di meno di quel, che faccia alt intelbgenZa del nego- 
tio , pef all' etprefsioue del infogno di chi dimanda. 
Nelle lettere , open elle di nego tio, onero d'ufficio, e non 
pur toler abile , ma neceffarto , C vfar delle parole in 
certo modo fiuerchie ; prcfupponendo la lontananza, 
che , fe chi fcriue fi ritrouafie a fronte con chi riceues 
lo firmo, egli fi diffonderebbe anco molto piu: di manie- 
ra che qualche lungheT^a pub, con tale rifletto, bauer 
faccia di breuità . cfkla nel memoriale , il quale è 
flato precor fi dalla viua voce , non rimane feufa a 
chi vinfirifie parolai che non fia piu che di necefii- 
tà .finZja che le lettere , per nonfitper colui , che le pi- 
glia à leggere , ciò ch'elle fi contengano à punto , vengo- 
no intieramente vedute 
tienZa: Ma i memoriali , trattando filamente di ri- 
durre alla memoria facende , che fi fonprima intefè , 
fi con giri di belle parole ,b con narratine imperti- 
nenti , offendono di primo lancio la vtflq\ filando la 
ftntafia , pef alienando la volontà , in vece di ricor- 
dare , mandano tal volta i fatti ben importanti in o- 
bhuione . Non nego però ,che nello fpiegar del nego- 
tio poffa v far fi qualche vfpcwfi concetto , per meglio 
difpor l’animo altrui i zTklà tvfpcio s'hà ad innestare 
/òpra il negotio in maniera , che l'acqua , che chiama - 


con curiofita , non che con pa 
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no gii orefici da partire, non [offe ba(l mole a diuiderne 
la creanza dalla [fianca. il che felicemente [accede- 
rà , raddolcendo piu toflo le Uejfefìrafi, & le formerà 

di dire, che quelle mutando, b moltiplicando . Ciò , 

che piu di tutto importa , è la poftura delle cofi , 
la qual ricerca gran giudi ciò , non minor con fide* 

r attorie . Imperochein altri memoriali farà bene 1‘ in- 
cominciar dal nome del dimandante ; cioè , quando la 
perjona farà si grata , ch'il ricercato la oda ricor- 
dar •volentieri : in altri dalla cofà, che fi dimanda \ 
cioè , quando ella farà , osi facile, o si bone Ila , o tal - 
hor anco sì diletteuole à chi l’ha a concedere , eh egli 
la intenda con [disfattone : in altri dalle ragioni , 
che precedono' 0 : in altri dai commodt , chepojfonfe- 
guire . in concbiufione s'hà da guidare il fatto in 

maniera , che ciò , eh’ e ilpiu amabile , quello fa il pri- 
mo rapprefentato dinnantt à gli occhi di chi legge', di 
mano in mano poi tntro ducendolo in tutto l negotio ; 
il quale alla fine fa chiuf dall obltgo , che ne fentirà 
la per fina beneficata , ftggellato da qualche affet- 

tuofà preghiera per la proferita del beneficante. Oltra 
di quefo s’ha molto ben adauuertire ne i memoria- 
li alla concatenatone dei periodi : non effendo così fat- 
ta frittura capace di molte clauftle , nè di piu capi- 
toli , fi non quando fi trattaffcdi diuerfi nego ti/ , ma 
s’hà à legar il firmone in guift, che piu lofio, quando 
il memori ale contenga varie ragioni , paia eh’ ei tutte 

le r iduca 
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le riduca aduna fila , e buona ; che , nonne contenen- 
do piu d' una , Cembri linuentario di molte .* il che può 
sbigottire l'intelletto à chi fi a contino ament e occupato 
in maneggi importanti . Non lafeeròanco di ricorda- 
re ( quantunque , triuial cofa,tfà ciafiuno palefi ) 
che bene, che i memoriali fi dteno firitti nel miglior 
carattere con tutto ciò, piu ridir etto, che fia pofii - 
bile , perche fien letti con minor fatica , et con miglior, 
uolonta , & quello bafii circa' l dare i memoriali . 
Quanto poi al rtceuergli , mafiimamente fi il Segre- 
tario firue a Signore di gran gouerno , et di molta 
autorità, egli non andrà fingala fua parte delpefo: 
perche gli conuerrà di tutti i memoriali, che gli per - 
uerranno alle mani , tener buon conto ; ordinandogli, 
e custodendogli appartatamente, et fi condo la quali- 
tà de i luochi, delle perfine, e dei negotij ficfii : e fi- 
pr atutto facendo loro ifimmari con tanta diligenza , 
che non fi foglia uerbo alla necefittà,nè colla copta fi 
fadìtdtfca : Ala, sii negotio ènei memoriale bene. 
ef beato , fi raccoglta in compendio br cui fiimo : se - 
<ìli hà qualche dure\sLa , s'ageuoli con una parola 
1 intelligenza fisa : talché al padrone fi leui l'impac- 
cio d’hauerneà legger tutto il contenuto ; , non gli 

lafi landò parte alcuna nafiodla dell' int emione , e btfò - 
gno del /applicante , s' aiti tn lui la dtfio fittone dì farla 
gratta , che gli è richiefìa . Lacute/fecutioneà fio 
luoco poi fi ricorderà al Segretario ; il quale intanto 

colle 
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colle qualità , in lui difipra confiderai ,fi prefuppo 
ne fellecito nell’ ubbidir e al fino Signore, emanterofenel 
gratificare à gl in ter ejfatt. 

Epilogo del primo Libro. Cap. X. 



ABBIAMO dunque veduto , 
ch'il buon Segretario ha primieramen 
te ad ejfere huomo d’ingegno, di lette- 
re, & di gtudtcio . Si fino moflratii 
frutti del buon ingegno, p£ la manie- 
ra di coltrarlo . S’è detto , quai forte di lettere con - 
uengano à quello effer citio . Et furono con fiderate le 
principali operazioni del perfètto giudicio . S’ aggiun- 
ge poi , non effer men necejfaria al buon Segretario 
t attitudine allt negottj , che lo fcriuer lettere bene : 
pep fi prouo , chele tre conditioni fiopr adette , Ingegno , 
Lettere, e Giudicio , fino grandemente opportune a 
quella parte del nego tiare . S’è parlatodella Segré- 
teZjZja, la quale dà il nome alt v fido j e ricordato - 
fi , com’ella fi cullodifca , pep quanto importanti fie- 
no , perCoJferuanz^a di e fa, b Accortela , pf t In- 
tegrità . Non ejfendofi tacciato, di qual pregiudteio 
pofjà effer al Segretario, non pur il uitio delbauantia, 
ma il nome d’ effer auaro . Non r'tmafi a dietro te fi 
fame della Fedeltà ; parte notabilisfima nel Segreta- 
rio : al- 
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rio : alla qual pur conuiene tarmo incorrotto , & 
lontano da ognintcreffc \ e fi dubbilo , e- fi rìfolue , 
circa l operar contra'l piacer del padrone , ma in be- 
neficio di quello: conchiudcndofi , cti una profitte- 
vole di [ubbidienza non acquifla al minifiro nome. ^ 
d infido . Sfion fi lafeiò , ch’il Segretario deuzj 
efifer priuo d'ogni dipendenza da altri , che dai fio 
padrone : & quello , così per ricetto del fiuo Si- 
gnore , come per propia quiete , tfficurelza. Si 
difiorfe , tornar à propofito , ch'tl Segretario uaglia 
alcuna fiata à firuir anco al 'Principe dt configlio : 
per la qual co fa gli fu attribuita prudenza, amore, 
e /incerila . Si ragionò degli autfi del Mondo-, in 
che maniera gioui , honoreuole fia la curiofità lo- 
ro ; quali altre cognttioni ricerchi la lor perfetta 
intelligenza . Si narrò il btfogno , chà il Segretario 
di buona complesfione 5 pf il modo , ch'egli può tene- 
re per ben confiruarla . Si figgiunfe , quanto tn lui 
vaglia la nobiltà dell'affetto, & la modella coltura 
della per fona . Si fece mentione della pronuncia -, nt 
fu polla la facondia in obltuione. Si lodarono i buo- 
ni co fiumi , e fra gli altri 1‘ efifer veridico ; ejfendofi 
tocchi i buoni effetti nel Segretario dt qtiefia finta 
virtù . Et , commendata finalmente la vigilanza , 
se dato vn breue modo di firmari memoriali, qj * di 
maneggiarci formati: difiiphna necefifarqsfima ; non 
. , trattandofi 
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trattando fi qua/i mai negotio , che attiuamente s 
0 pasfiuamente non ne corra il fuo memoriale . 
Hora qui fi chiude il prefinte Primo 
Libro : per deuer nel Secondo 
dtfcorr ere delle let~ 
tere 9 et 

• * 

di % ' f 

quanto parerà conueneuole dintorno 
al bene firiuere di 
quelle . 
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Quanto lo fcriucrc importi .Et come difconucnga il 
farlo poco regolatamente. Cap. I. 

GLI non ha dubbio , che del- 
la pr of \ (Sione del Segretario Ca- 
mma fia lo feriucre delle lettere\ 
poiché ( come fu detto nel prin- 
cipio ) Jenz^a di quella parte , 
per molto eh* altri s adoperi in 
feruigio d'vn Signore > s' egli ben anco tratt affé tut- 
ti i Juoi piu importanti negotij , non ne farà mai 
detto il Segretario : ma sì all* incontro , chi fermerà 

le lettere d’vn padroni , pollo ch'egli non s intro- 
metta ; 
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metta in altri maneggi , nè Jappia ver un altro fi* 
greto, fi chiamerà pure il Segretario , e tale verrà 
riputato communamente . Di tanto momento è cosi 
fatto mini fieno , che fi fino veduti di coloro , i qua 
H, per alquanto di bel carattere , eh' e fitpean fa- 
re , tolta à cafi la penna in mano vna volta, ò due, 
e fatte tre do quattro paia di lettere, fi fino à pocoà 
poco iti introducendo neltvfficio ; & alla fine, di fr- 
uitori ordinari , e talhor anco di valletti di came- 
ra (quafi il padrone non accorgendofine) fino rin- 
fittì Segretari in capite olir ogni loro fperanla : co- 
tanto importa la notitiade giinteresfi altrui , fatta 
per meT^ZjO dello firiuer per altri ; e tanta vbhgatio - 
ne pare ch'imponga il principio dato à communio a- 
re ad vno gli affari fuoi : et così finalmente dt (pia- 
ce C hauerà moltiplicare in perfine partecipi delle 
cofie , che l'huom non ha molto caro , che fien palefi. 
Quinci file a dire vn bell ingegno. La firn tura e (per 
come vna lumaca, per la quale di nafiofio , per 
la piu corta , s'afiende alla famigliarità co'l padro 
ne ; alla cui intrinfichep(a non s arriua sito fio per 
la fiala maefira , cioè per gli altri gradi nella cor- 
te di fruita . Con ragione adunque in quefio Se con 
do Libro > che nel melalo dell'opera fi può dire il 
cuore di effa , s'è ri (erbato il trattar delle lettere , & 
di età , eh’ à lodatamente firiuerle s apper tiene. Din- 
torno à che vna co fa pare da non deuer effer pre- 
iv y •. E 2 termejjà ; 
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termeffa\ anzj per auentur a degna ella fola d'ejfer 
premeffa : la quale è, C he, b delle lettere latine , ò 
delle volgari, o di quelle , di quelle infieme eh’ il 
Segretario sbobbia la cura: gli conuien fòpra tutto 
perfettamente pojfederne le lingue , e fapernei termi 
ni, e non fallir nelle regole , nè far dtfcordanz.c , ne 
bar bar fimi . Il che fi nella latina, lingua , diuenuta 
for aliterà , fi la quale non fi pub apprendere fi non 
da imaeflri , {fidai libri, tanto finitamente s inten- 
de , che chi fa un latin falfo , per hauer rotto ( di- 
cono) la tefia à Pri fidano, merita le sferrate , # 
tlcauallo j quanto piu deue incontaminatamente of 
feruarfi nella volgare, lingua nofìra materna Jaqua 
le heredttiamo dalla natura, e posfiamo col buon 
vfo di fauellare , & con la dtmefìtcheTfa de' piu 
approuati finitori affinarla , non che confiruarla? 
La onde non pofs io fornir di marauìgliarmi , come 
di gran Segretari habbian nome alcuni, (rifinito- 
ne anco il fignificato allo fcriuer filo ) i quali non 
fan formar quattro righe, finfa’ì doppio d'errori . 
Mai per Non mai ,cioe per Numquam > vfano certi , 
che non difiernono , che tale auuerbio ,finfa la ne- 
gatiua, afferma \ e fa tutto' l contrario del loro inten 
dimento . Lei, La, Lui, ^ Loro, nel retto , in vece 
<^'EIla, d' Egli, et di E sfi, con error di grammatica no 
tabile 3 non fi vergognano altri di frequentare . Et . 
pure 3 come fioncisfima cofia farebbe il dire in la- 
tino: 
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tino , Eam eft omnihonore digna; Ulani mihiin hoc 
fatisfaciat j Sic iubct ipfuin,* & Illos virifunt irifignes: 
cosi non è punto piu leggiadro in volgare :Lci c de- 
gna d’ogni honore > La mi (odisfaccia in quefto > Com 
manda così lui ; Et Loro fono huomini fegnalati- Po- 
co differente fallo ho notato in molti circa Cvfb de 
gli articoli : t quali non diftinguono quello del mafi 
chip , da quello della femina, nel numero del piu da 
quello del meno*, e tanto dopo Lei? quanto dopo Lui , 
q* così dietro alla meni ione di molti, come d'vn fi- 
lo , diranno , Son pronto à fargli feruigio : e doureb 
bono cojloro fapere , che l'articolo del mafchio nel 
ferino cafi è Gli & della femina Le ; & che quello 
nel numero del meno valG \ì, che Loro in quello del 
piu : cofi notisfime fino d fanciulli , tolti all alfa- 
beto pur dianzi. Altrettanto abufi è quello di al- 
cuni, che, facendo voce dì relatione quella, eh e di 
qualità, dicono Quali fin^a l articolo per Li quali; 
Il che è vn metter Quales prò Qui, con grandisfima 
impertinenza . Piè con minore uien po/la da qual- 
che buona perfina la particella Si in cambio della 
Cì, frinendo ( cornea dire ) Si contentiamo : difior - 
danza ben grò fa , che dà alla prima perfina la 
particella , che conuerrebbe alla terza . J/i fino 
di quelli ancora , i quali volendo dire , Non s'è 
potuto , Non s’era penfeto , diranno , Non s hà po 
tuto , Non s’hauea penfato ì non confi der andò , che, 

[e ben 
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fi ben di quello verbo , Wzucxt ,ctiè Att'tuo , Ihuom 
fi vale alcuna volta imperfenalmente , ^ in vece 
del verbo E Acre , e talhora del verbo , Fare j e dirà 
per effempio , Non ha dubbio , per Non è dubbio -, Ha 
gran tempo , per E molto tempo, o Molto tempo fa» 
nondimeno ‘egli non fi troua mai ( che mi ricordi ) 
imper finalmente congiunto ad altro verbo, come di 
fiopra: ma fimpre fi firmerà , Se uoluto far così, 
Sera tentata la tal prattica , non S’ha uoluto, S'ha- 

uea tentato ; pe sfimo modo di dire , à giudicio mio . 
Altri per lo contrario ,danno perfinaal verbo Con* 
uiene , eli è fimpre imper finale, e vale quanto Effer 
affretto, sforzato, e necesfitato: e penderanno di par 
lar bene à proposito , dicendo Io conuengo afcol- 
• tare , Colui conuicnc andare , mentresfi vorranno 
inferire , Mi conuicne afcoltare, A colui conuien gire .* 
offeruattoni , che fiembran frmole affai j e tuttauia 
fino tali , eh elle ballano ad atterrare ogni piu alta 
pretenfione di qualunque faccia quello mefltero . • 
T accio l’auuerb/o Comechc , il quale , male in - 
tej o , viene meffo in opra per Quali , o per Sì cornei 
onde parrà à taluno di parlar elegantemente , di- 
cendo , per effempio , Comechc tutti , per grandi , c 
ricchi, che fieno, non pollano hauer bi/ogno di buoni 
amici; onero, Colui lauora , comech'egli folle pagato 
à giornata . Et in effetto Comechc vale ordinaria- 
mente quanto Benché » e filo alcuna volta impor- 
ta 
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ta Comunque s ma, Quali * o Come te > fon co/e lon- 
tanisfime dal fuo figmficaio . A tale proposto mi 
fornitene di Morte* pafiato del verbo Mordere* detto 
per Morì : cofi di Pcrfi , vjato per Perdei * fènz^a pen 
fare , che Perfo è il color a/urro * ni può feruir per 
Perduto in alcuna maniera . Ma piu di tutto mi 
fa flupire. Scorgere , che importa Vedere ? o Guidare» 
pollo per Integnarc , o per Moftrare, parendomi lira 
uagantisfimo il dire Scorger la firada ad alcuno» o 
Scorger altrui l*ormcdichichcfia.5?/i7^o Vuò, per 
Voglio; Crefo/w Credetti i Potiamo , eh* e deluerbo Po 
tare * et non di Potere, per Posfiamo » Andauo , Faccuo, 
e Diceuo, per Andaua,Faccua>* Diceua; Dichiate, 
per Diciate*, Sodisfì,/w Sodisfaccia* Parte , /tfr Panie* 
Douemo, per Dobbiamo; Feron ,per Fecero; Debber» 
per Dcuettero , et infiniti filmili barbarifmi ; la nati 
fea de i quali, co* l ricordar in vna parola al 

buonSegrctarioTobligo, ch'egli ha, 

Wmm^^M/difaper le regole deÙ&tdf 

gua 3 ^ la prò - 
pietà 

* delle voci 3 mi farà fine imporre 
*1 prefente co* 
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Di due principali diuifioni delle lettere. 

Cap. I I. 

/ VE RS E diuifioni fi figliono fare 
delle lettere : quale fecondo gli acci- 
denti ; come, firitte per nome propio , 
per l'altrui ; dtpropo/ìaydi rt[j?oiìa\ 
& Atre tali : quale fecondo la fi - 
fìanZjai come , di condogltenz^a , di congratulatio- 
ne, di ringratiamento , di dimanda , di concesfio- 
nCydi feufa, di raccommandatione ,di commanda 
mento , di credenza, e fimilt : le quali tutte fòrti 
ancora patifiono uarie Atri fuddtuifioni\ e ricerca- 
rebbono , così quelle , come quelle , ciafc una la fia 
ctpreffa confideratione . Ma perche non è di interi- 
tion mia, nè perauentura di necesfita della mate- 
ria , che al prefnte fi tratta , il diforrerne parti- 
colarmente ; oltre che ciò farebbe vn gire in infini- 
to 5 però y di niun altra dmifione facendo parola , 
ragionerò di due fole, le quali fino le principali', 
come generaltsfime, ne abbracciano quante ne fino 
atte à 'venire nell' imagmatione altrui . pcf } nel toc- 
car di quelle > p enfierò di poter fedtsfareà tutte le A 
tre : non par land' io masfimamente fi nona chi nel 
meflìero della Segretaria fia fuori ( per così dire) 
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dille concordante ; nè emendo mio proponimento il 
voler dar formulari, nè afiegnare e f empi: coji piu 
lofio ridicole ; che altramente . Dico adunque, Che 
tutte le lettere di qual fi voglia f oggetto ch'elle fi fie- 
no , è firXa ch’elle vengano fcrttte, ouero da pare 
à pare', ouero da maggiore à minor perjòna ; one- 
ro , per lo contrario , da minore d perfinaifo di 
maggior qualità . Et quefìa è vna dimjìone , come- 
che accidentale anch’effa , nondimeno importantif S» 

firn a per le confiderattoni , che piu di fitto fi faran- 
no delle di ferente tra quelle tre fòrti di lettere, et 
. di ciò, che cormenga à ciafiuna di efie. . L’altra è 
di non minor momento pentòdi maggiore', sì come' 
quella , eh’ e fofiantiahsfima ; e comprende fitto à sì 
quante materie è posfibtle che fi /pieghino tn carta: 

Cf quefiae , Che tutte le lettere fino , ouero dlvfi 
fido , onero di negotio , ouero mille di negotio , 

& d'ufficio infieme . Egli è ben il vero , che tutti 
non accettano così quella terna [fette ; volendo for 
fi alcuni , che quella cofia , che nella lettera preua- 
le , & v’hà la maggio* parte fio fia ti negotio , ò 
fia pur l ufficio , ella dia il nome alla letter a , fin. 

%a che fia hauuto riguardo à quel poco, che vi pop 
fia effer me [colato dell’altra quatti à . Maio fono à ' ' ' 
coploro di contrario parere ; sì perche egli può doZ 
Wttfimàmenie amentr'e , ch'Un'dlettera firn Wm a fi 
ntfKa pjgùalmente compartita nell 'vna-fie nell' al * 

%w;:.Yv.a f j ra 
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tra delle fepr adette cofe , che quella non predomini 
a quella yn mimmo punto : sì anco perche quando 
così fojfe , vacar ebbe la maggiore induflria , che fi 
troni nell'arte dello feriuere ,ò del faucllarc: £cf que 
(lu e Ì indurre altrui , per meT^o della cortefia , & 
in certo modo de i vefzjt , a far di quelle co fi, che 
da chi firme fono grandemente defiderate . affer- 
mo pertanto , triplicemente dtutderfi le lettere, fe- 
condo la loro finanza, nell ufficio , nel negotto , ^ 
nel compofito dell' una. co fa , e dell attrai altret- 

tanto farfi fecondo l'accidente , cioè, che tra uguali, 
odal Juperiore all’inferiore , o dall' inferiore al Jupe- 
riore fi ferma . Hora quello, eh’ a tutte quelle for- 
ti , & à ciafcuna di effe ,fì rtchicgga conueneuol - 
mente, fi verrà effammando . v 

w : . f V ' •' ' ’ ^ >3* 

• r ' - . . • • - ■ •" . . -ji . 

<• *• • » * . . r • . 

Di tré qualità 5 neceflaric à tutte le forti 
di lettere. Cap. IH. 

* te a V * ' ^ ‘ 

s .* * ’ ’* v ' * -j t » ■ • -• • 9 r » * * 

DO(f NI maniera di ben parlare 
pare che fièno tre conditioni molto ne 
ceffarie , e tanto, che, di una fila di 
effe mancando , poca lode ne verrà 
a riportare colui, che ragiona: le qua 
li (e fono cofi [limate nel femplice fauellare à bocca, 
doue pure altri pub replicare à Jua voglia , è di- 
chiarar 
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chiarar se mede fimo , ir di mano in mano cor- 

reggendo t Jùoi propi errori : guanto faranno elle piu 
da ejfer apprettate nella frittura? e nella fer mu- 
ra delle lettere , trouate per far faperei penfieri al- 
le perfine lontane il piu acconciamente che fia pofi 
filile ; & le quali , firitte vna volta, e mandate , 
non patfiono cofi commoda emenda, od t fio fittone? 
Qjtefìe fino , il Decoro , la Chiarella , £cf la Bre 
Ulta . Et nel vero j che vale vna lettera , nella qua 
le non fia hauuto conueneuole riguardo allo flato 
di chi la manda ; al grado della per fina, cui vien 
mandata ; et alla natura delle cofi , ch'ella contie- 
ne ? di quanti errori ( oltre all' incommodo , fef 

la fatica di chi legve ) può e [fer cagione in vna frit- 
tura l'oficurita ? e qual tedio fùole finalmente arre- 
care altrui la fiucrcbia lungheZj^a del dire, derma 
ta , bora da- moltiplicati concetti mutili, bora da re- 
pliche impertinentt , non pure delle medefime finten- 
<Le , ma bene (peffo delle flejfe voci ; bora dall’ incul- 
catone di finommi vani, et d'aggiunti fuor dt pro- 
pofito\ct bora ( \l che piu di tutto offende ) da rincre- 
fieuole abondanja dt ccrtmomofi parole , pofìe in - 
fieme con più melenjagine , che buon garbo ? sAR’tn 
contro , chi è colui , che non s’ innamori , non fil doli- 
na lettera , ma di chi l'ha firitta , anz,i del fatto 
ifieffo in maniera , eh’ et fi dia in preda alla voglia 
di chi la manda : la quale , con fiaue dignità po- 

F 2 nendo 


*4 


I 


• • è • « 

4* DEL WON SEGRETARIO 

nendo quafi dinnanù àgli occhi tl propio pen fiero del 
perfonaggio affini e y lafii di si. defiderto olir alla fet - 
Urna fiata 3 eh ella venga riletta ? Lo Jcrtucre vuole 
ejfer fido y spedito , & hauer gremita .Qf fi mi fofi 
fi detto y ctì altramente auuiene delle lettere facete y 
et gtocofe : rifonderei , che vi fino dell altre fòrti 
di lettere ancora y come adire l amor ofi y & le de- 
dicatorie y le difiorfiue y fintili ; le quali non fino 
tanto Erettamente ubltgate à cosi fatte regole y come 
a lor luoco fi dimo tirerà : fi ben anco q tee ti e nonni 
vanno àfatto effenti\ deuendofi pur vfàr e modera- 
tamente , & con buon gtudicio, t lor pnutlcgi . tzSlLa 
poi figgiungo , che di tai fòrti lettere y alcune dt ra- 
do y & altre non mai verrà ch'il Segretario rihab - 
bia à firtucre à nome del fuo padrone : & che, ra- 
gionandolo al preferite col Segretario di tri qualità 
neceffarie ad ogni fòrte di lettere > intendo dt quelle 
lettere (òpratutto y ch'egli firtue ad intlanzja d’vn 
principe, ò dt qual fi fia perfinaggto 5 Sfelle quali- 
s' egli fi difiofierà dalla breuità y ò dalla chiare 
‘ga y ouer dal decoro y male adempirà t vfficio y eh' àU 
_ lui conuiene ; con molto fio biafimofiarà - 

s>v poco il feruigio del (ito Signore $ (f 3 

meno altrui dar a fi- 
disfattone. 


‘.v . ? V-rVt* *&vv\- 
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Dcll’appKcatione delle fudette tré qualità à ciafcuna 
* . -. ' . forte di lettere. Cap. 1 1 i I. 


i. *, • , ? 

! * V) V -J : 
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LCV yfiA però delle fitdette ire 
qualità par piu propia , che non pa- 
iono l’ altre due , di certe firn di let- 
tere . llche fi confiderà fecondo la di 
uerfita loro , cosi per nfpetto della ma 
feria , come delle perfine. Et per << venirne al parti- 
colare : Nelle lettere tra pari , ò flen d'ufficio , o di 
negotio, oucr mi He ■, fi richiede la chiarella prin- 
cipalmente : non hauendo le perfine di comhtione 
aguale tra dilloro ( emasfimamente , qu and elle fof 
firo domeHiche infieme ) à voler altro , che efier be- 
ne intefi, E quantal decoro >, pur ch'altri non com- 
mandi , ma preghi, od e forti \ pur chi ei non punga, 
od oltraggi ,ma ( fi perauentura il ricerca l'oc capo- 
ne) fiherXf , e motteggi \ pur ch’eglt nel lodar (per efi 
f empio) lamico , o nel predicare <vn firuigio battu- 
tone, òl’vbtìgatione , cb'ei gliene promette , non fide- 
eia C hiperboheo fuor di mijura \ la lettera fie afiai 
ben decorata \ne s allontanerà dal verifimile , e dal 
conueneuole : E così, breue Jàrà ella di uant aggio , 

* quando efpltcht à fiffictenz^a il btfigno ,non fi difi “ 

fondendo 
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fondendo in dtfcorfi fuor di propofito, nè contenendo 
alcuna di cjuelle coje , che fi fono tocche nel prece- 
dente capitolo : & in fimma, quando chi la ferine , 
forfè per troppa vagherà del fiso propto Bile, non 
fi darà ad eccedere t termini della lettera , nè vor- 
rà farla diuemrc piu toflo vn picciolo trattato, e tal- 

hor anco vn mtf.0 volume . Quelle poi, che fino 
fritte dal fuperiore all' inferiore, selle faranno d'uffi- 
cio , haueranno principalmente bifogno del decoro : 
molto importando alle perfine grandi ilferuar il lor 
arado ; il quale ottimamente fi mantiene ( oltre alle 
forme del dire , & alle propietà delle voci > c hanno 
amendue ad ejfere nobili il piu che fi pop ) colla 
Premia ancora: ma talbremtà pero , ch'ella non 
renda l'or adone oficura -, ne rnolìri fuperbt a, o el- 
uatiche^a. Se faran di negano far a loro di mefite- 
ri la chiarezza fipratutto: perche il perfinaggto di 
portata , quand'egli vuole alcuna cofi dal mtnor 

E , 2, U. I cr,.r< .fi »<”> +P* 

„„dm i cM M‘‘ n,fc, d,arM,, hrmi 

manto conutene : nondimeno chi per lui firme non 
la aia à dare capitai bando àqueH’a.trc due core- , 

dumi. Se le lettere faran mtfìe , fi deura pure 

attendere alla chiarella nella parte , che s affit- 
ta al negotto ; ma in quella , che riguarda Ivfficto, 
fia benelhauer Cocchio al decoro-: & quella parte, 
per mio au.fi, non farà male ,.chfpon buon pi- 
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dicio però) fi rimanga feeparata dall’ altra : perche 
così verrà meno dallet impedita la chiarella , più 
d'ovrì altra cofa importante in colai forte dt lettere. 
Quelle finalmente, che vengono finite dall in, er to- 
nai fiupertore , selle faranno d’vfficto , boteranno 
primieramente à propor fi la breuità ; conctofiache 
quanto può ballare al minore di dar /blamente e- 
[no al maggiore dell' afettion fila , e moHrargli il 
deuuto o/fequio ; altrettanto egli deue guardar/! a'an 
notarlo colla lun^eT^a del dire , < mollo più colla 
copta del } e parole poco lignificanti. Sta dunque 
egli breue ma non fenz.a memoria dell' altre due 
parti : le quali potranno e/fer battute amen due in 
ugual confiderattone dallut. S'elle fian dt negotio’, la 
chiarella in effe, per le ragioni dette dtfopraj entra 
il luoco principale, con rifletto alla breuità, pcf al de- 
cor c>l‘ una, quanto il pat fiala qualità della materia j 
& l’altro fecondo le conditiom delle perfine, alle qual 
fi fcriue-> et dalle quai viene fritto. Se vlttmam en- 
te elle fiano mille , deura pur la chiarella in effe , 
piu ch’altro , far la parte fila : auuertendo però , 
eh’ in quelle tali io giudico, che la pofitura de i con- 
cetti vffictofi coldintrodutttone dclncgptio ifie/fohab- 
bta ad ejfer cofi ben concatenata, che, finta offa fi 
car la detta chiarella , e fenzji di follar fi dalla 
breuità , colui, che firiue , in vn mede fimo tempo, 
dia piena fidisfattione al perfinaggio, cui firme ; e 

comptu- 
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compiutamente l informi della facenda , ctiei vien 
trattando . Ci reìla à rimouere vna difficolta , 
la quale pare che nafia per quello , che se detto di 
fìpra delle lettere fra pari : che effendom' io poco 
prima dichiarato di parlar fòlamente di quelle, che 
t Intorno ferine , non tn nome feto propio , ma come 
Segretario altrui • nondimeno quanto sì poi di 
queflc tali difeorfe , tutto verrà giudicato quadrar - 
fi meglio firà priuati , che fra Signori ; fra qua - 
li ancora e giunto hoggidì l’abufeà tale , che , per 
vgualt che fieno , trattano infieme con certa ( fa 
detto con gratta loro ) vitto fa humiltà , che trapaf 
fa ogni adulatione : da che rifedta , che quella crean 
%a, che per se potrebbe ejfer di vantaggio , diuiene 
fcarfa per accidente . La onde, termini fenz^a dub- 
bio troppo famigliar i , e perciò difdiccuoli ,fireb bei- 
no i ricordati da me in così fatto propofito . Sog ^ 
giungo pertanto , che quando il perfenaggio , per cui 
fi ferine, vorrà , o per fegutreil coftume , è per pro- 
pia affettarne , honorar da maggiore la per fina, al rx 
la quale ì fritto , allhora fi deurà tener lo 1/;/^ di- 
an3L>i applicato alle lettere dell inferiore al Juperid+'i 
re; delle quali se pur anco quitti dfeQrfo in certa 
modo ,piu proportionato al gefit&kfomp f dfefexf, f 
ua al Principe , che all'vn Signor* coll’ altro ma 
fia però bene tener t occhio alquanto pjn intentar 

mente di decoro ; il qvd ricmmfM altera - v 

'itone; 
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itone \ &, d'offequio con riueren\a , fi fi rifletto con 
granita . ff(et re fio , perche pub molto ben effere , 
ch ,f un padrone non fa di tant'alta conditione , che 
lo firiuer da prillato fimpre gli difeonuenga ; 
quantunque grande , egli pub anco hauer gufo di 
domeflicarfi per lettere din qualche piu caro ami - 
coi offeruerà il prudente Segretario t fipr adetti au- 
uerttmenti , fecondo' l fio buon giudteio > •valendofe - 
ne poi ancora (fi cosi gli parrà) quand' egli firme- 
rà per se fleffo a perfine , comeche 'Uguali » degne 
tut tatua per l , <vfe i di maggioranza : che lunge fa- 
rebbe d’ogni ragione , cercando honore nel firuigio 
altrui , firezzar nel propio la riputatione : im- 

perfetti fi dtrebbono i prefinti ricordi , sei non fife 
firo buoni à fruire al Segretario ancor fuori della 
Segreteria . \ 

Della buona coftitutione delle lettere. 

Can. V . 

TMttftniiÉi »*>!■ * 1 w 1 z\- „ r 

O L*r l fi perfino di firiuer bene j e 
fino anco riputati buoni firittcri\nc 
paiono in effetto in tutto indegni di 
lode \ i quali , 'v fardo con poca arte 
la penna , piu alia 'ventura , che al- 
tramente 1 rie fono nel dir loro felici , e commendar 

9 
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ti affai. Ala aulitene àpunto a colìoro , cornea tal- 
uno, che , non men nudo di fihermo, che d'ardire , 
0 * di for\a armato , colla morte dell’inimico ottica 
la palma della 'vittoria. A cui fi foffe dimandata 
la ragione di quei colpi , che l’han renduto Juperio - 
rei e* non fiaprebbe nfpoffdcre fe non, che Dio l’hà 
aiutato , e’I menar delle mani finita paura . Così 
chi ch’.cdejfe a quelli tali la cagione d‘ batter forma* 
la 'una lettera piu in vna , che in vn altra manie- 
rai di efferfi fintiti piu del tale , che del tale concet- 
to ; d hauer eletta piti quella •voce , che quella : la 
ri (polla farebbe, eh' esfi Ih'an fatto per bene \ eh’ è 
lor venuto detto costi et al piu forfè, eh' esfi n hanno 
/' effempio dt buoni autori : tutti figni ben chiari di 
dcboleZjZ^a in loro di fondamento . In altra gtiifit 
faranno alcuni, i quali de i loro firitti cercheranno 
piu faìdo honore : chauendo esfi a comporre vna 
lettera ( gf bora parlo di quelle , chan piu bifigno 
d’ tallendone , e d ornamento , come fino le vfficto- 
fe ) fiegltono , per la primiera cofa , vn buon lno- 
co commune , o fa vna propofitione vniucr fiale , 
al fatto ben accommodata ; la quale vengono poi 
confermando con due , o tré vertfimili : indi appli- 
candola al propofito , tocco ch’esfi ri baieranno bre 
uemente alcun buon'effetto , di honore . b di firui- 
gio del perfinaigio , à cui ficriuono , b di propia vbli - 
gatione j chiudono il ragionamento con qualche ter- 
mine, 
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mine di creanza , e talhora con vn poco di viuaci- 
[a> che dark il fiato a tutta la frittura. D' una così 
fatta cofhtutionc fi può ve?, ir e all'ejfempto . al- 
cuno haurà a rallegrar fi con vn fuo c art sfurio ami 
co di qualche honorato ufficio , dallui configuro ; in 
cui filtra la propia vtilità , e riputatone , egliftaper 
haucr largo modo di giouare, e lenificare altrui . A 
collui feruirà acconctsfimamente per luoco da fon 
dar iintenuon fiua la finccrità d'vna vera, e cor- 
diate affettione J laquale cola a punto meglio fi [co- 
pre, dono fi a manco ingombramento deli'interefie . 
Quinci egli nel principio deurà in certo modo do- 
lerfi dibatter le fue fperanfe tanto congiunte colla 
felicità dell’ amico, eh' altri vaglia malageuolmente à ' 
difeernere , s egli , di quefie mancandoci rallegraf 
fe così di cuore della profferita di quella perfóna . 
tAlla quale ei potrà foggiungere il fuo defìderio , a fi 
fai veri fimile , del premio del valor dilla, del- 
la gloria delle fue generofè anioni . llchc pofeta ap- 
plicato al cafò, egli haurà à venire aldeuuto com- 
plemento di congratulatone ; non fnz.a effaggerar 
alquanto gli obhght fuot, eflenuare altrettanto i 

meritila fine ebeì mentre fi terminerà il firmone 
col moflrar di bramare in colui la continuatone del 
l 'antico amore, non paia ragionar quelli contrai l pri- 
miero fuo prefitppofito : Alla fine , Juggellando con 
affettuofe offerte ( fi com ò d'v fianca.) il fio dire -, 
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fi gli càpitajfe alcun bel motto alla mano, non fia fi 
non bene il valer fin e j per lafeiar buona la bocca airi 
ceuitor della lettera . La quale in conchiuftonc di ta- 
le ,ò di poco differente tenore conuerrebbe che fife! 

Vorrei quali hauer manco interclfe nel bene di V. S. 
acciòch’clla nell’allegrezza , ch’io lènto della fila fe- 
licità 5 piu perfettamente riconofcclfc la Angolare af* 
fettione , ch’io le hó fèmpre portata > e*l termine , 
c’hanno hauuto i miei defideri con lei; ilquallolo è 
flato di vederla fua virtù premiata > edato campo al 
fuo nobiranimo d’elfcrcitar tante doti gloriofamen- 
te . Ma poiché la ftretta mia fèruitù con V. S . rende 
dal piacere inlèparabile la fpcranza : non mi rimanen- 
do perciò di congratularmi con elfo lei di quella no-> 
flra commune ventura , lafcerò alla fua prudenza il 
giudicio di quale affetto preuaglia in me , ò la confo- 
latione della profperità d’vn mio tanto padrone , à cui 
viuo così lègnalatamcnte vbligàto , ò la propia preten. 
•fione; laquale , mifurata dal merito, affai prima fi for- 
nifee i che pofTa incomincia r/ènc il conto* Le (cri- 
no quelle poche righe per caparra di quello > che 
in breuc pcnlarò à bocca di poterle dire dell cccesfì - 
ua mia contentezza . Intanto afferrandomi > che l’ho- 
norei'n V. S. non muterà punto il còlliime , la fup- 
plico à credermi , che non meno in me darà ferma la 
volontà d’vbbidire a’fuoi dolcisfimi commandamen- 
ti: anzi hora molto piu ? che l’aumento del grado , al- 
lei accrelccrà bilogno d*cflcrlcruita à me dilc t^g ^ ^ 
di fcruirlc . Il che fare, con pcriònaggi tanto di cuor 

‘ ^ riueriti. 
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riueriti , quanto è da me Voftra Signoria , ha piu fpetie 
d'imperio , che di fcruitù . Et le bacio la (pano . &c. 

Nora non ha dubbio , eh' infinite lettere di con - 
gratulatone fi potriano vedere fritte da begl’ inge- 
gni , la fertilità de quali d'vno in altro concetto 
paffando , e fimpìe di piu argute y e leggiadre cofi 
abondando svenga à renderle piu diletteuoli di que- 
lla affai, tfad acquiftar loro ancora maggiore ap- 
plaufi : Ma lo fcrtuere in quella maniera Mire che , 
come Jpefa troppo liberale , à lungo andare impo- 
uerifie ogni piu ricco intelletto , o’I pone almeno in 
necesfità d’vfar le medefime inuentiont in piu d’u- 
na occorrenza > è bene fpeffo ancora cagione al let- 
tore di confufione , & di Hanchezza : & in fom- 
m a, egli * *vn operare fenza regolanti che rade vol- 
te dona all'operante la defiderata riput attorie. Non 
voglio lafciar di ricordare , che le lettere di negotio 
partmentc poffono 3 e debbono efier bene cofiituite ; 
perche, auegnache molte facendo menino con e fio fa- 
ro le ragioni , l’ordine , e quafi le Jleffe parole: al- 
cune ve n’ha nondimeno , le quali pattfeono difficol- 
tà >ò per parte della materia delle per fon e, ò d'ai 

tiro : 0r* in quefle conuiene hauer buon giudicio > e fa- 
per trouar i luochi à propofito ; e dtf porgli con per - 
fetta economia : perche fare non faranno inutili in 
qualche parte gli auuertimenti, dati nel primo libr o 

circa 
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circa al formar i memoriali : clone adunque riferen 
domi , non faro piu lungo il prefente capitolo. 


Dell’artificio della profa. Cap. VI. 

0 N fono , com' alcun forfè fi ere -■ 
de , fatte à cafò le focone profi ; ariìf 
lo fiudto, eh' alla lor perfettiont fi ri- 
cerca , è tanto maggiore di quel del- 
le rime , quanto egli è piu difficile : 
perche , contenendole purel'itteffa, ò poco differen- 
te ofierualione i nientedimeno la profi s ingegna di 
tener la fua diligenza na fiotta: doue all incontro la 
rima fine fa bella ; la porta ( come fi fiol dire) 

in pianta di mano. Oltre ch'il <ver fi, coila quanti- 
tà delle fillabe determinata , & colle deuute pofite , 
hor filila quinta , hor filila fitttma, tfhor doue me- 
dio , à chi habb'ta punto di buon orecchio , infegna 
■ da se, & fienzj altro, la pofitura delle parole : ma 
nella profi , per Compiega del campo , & per la- 
libertà del parlare , non è così ageuole ad vn giu- 
dici , che non fia piu che melfitano, tltrouar e à tut 
te le voci la propia fide ; e collocarle tra di effe tan- 
- to acconciamente, ch'elle vagliano à render per fet- 
• to fiono *, & à coflitunrc vn numero doratione fin- 
7 a difitto : Nel qual numero veramente confitte 
> i ran * 
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gran parte di quella lode , che fi guadagna <vn bel 
profàtore. E perciò farebbe dt meSìiert dir molte co 
fi di quello : ma perche tutto è indarno là , doue 
nonfia naturale difpofitione d’orecchi , affinata poi 
dal buon nj fi , si dt ficriucr confiderai amente , co- 
me di legger con confideratione gli altrui firitti ben 
confiderai /} ballerà di ricordare cosi in generale: 
Chetarne 'viliofa fia quella firittura , la quale con- 
cierà dt periodt,non men tedio fi , che mal termina - 
tii che, qua fi à bello Cludio fiparando le corte dal- 
le lunghe parole , ne far a due fchiere dtittfi , l'vna, 
coma dire , di fdrucciole , l'altra di monofillabe tut 
te\che non faprà fchifarele definente confinili trop 
po 'vicine , hor nella rima incorrendo , hora ( tl- 
che è il peggio ) in quella durerà dt fitono , che 
chiamano t Greci Cacofonia j ci che finalmente ha- 
urà le file cofirutttont , per la maggior parte ,bafse % 
e languenti: Cosi ottimamente numerofa farà quel- 
l' altra, le cui claufule conducendofi,fen\a affannar 
il lettore , ad *un fine grato , e fonoro,fi r vedran for- 
mate di 'voci [celie , e difiofte trà dtlloro in gufa , che 
le piu colle manco breut fi dieno in certo modo l'v- 
na alt altra di mano à fòflener tutte infieme •vna 
foaue gratin à , lontana dalt afro, e dallo (cabro - 
(ò . tìora , poiché , cognominar le parole dt fimi- 
gltante cadenXa le quali , quando fino trà dtlloro 
troppo 'vicine, fiemano alla pro/a il pregio , & of- 
fendono 
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fendono non men chi l afiolta , che chi le leq^ge , s'c 
dato principio ad annoucrar le cofi , cha da fiiggi- 
re il buon profatore ; quelle fi figuirà raccontando : 
ef all'ultimo riferberasfi C cJJ'ame dell'artifìcio piu 
JòHantiale , eh' è quello , che dà l'anima alla profir, 
comeche hoggidi egli fa molto poco attefi, forji 

affai manco intefe dalla maggior parte di coloro, che \ 

firtuono. Dico adunque , che, olirà lo fibiuar la ri- 

ma, conuiene àchi cerca riufeir dtlicato nella prò - j 

fa fuggire anco il ver fio femplice , e fiotto da qual 
fi voglia corrtjponderiZa. U ragione fi palpa: con- 
cio fia che, effondo il numero della profa differenti fi • 

fimo da quello del ver fi , il confondergli amen- 
due infume fa un m fiuglto fproportionato\e (concer- 
ta l'orecchio in maniera , eh' et ,diilratto da quefìo, 
e da quello , perde à vn tratto il gufo , e'I giudicio 
dell'vno, e dell'altro . Ha parimente il buon profil- 
are a dar bando ad alcune parole difufate , & ,pcr 
la lungheZjZ^a del tempo , diuenute non pur rancide, 
ma poco intelligibili , & ad alcuni ancora ridicole, 1 
quafi rimbambite . Così deue eglt guardar fi ( e mas fi 
inamente nelle lettere familiari ) da certe altre voci 
troppo T oficane felle quali alcune fono propie del vet | 

fi>\ & Alcune à pena harrebbono ad effer (offèrte in ora 
itont , e di (cor fi, oflentatamente elaborati ; e doue ai •>' 
tri volefie a punto far moflra d'unef/àttisftmo sìudio 
di quel linguaggio. Et alla fine egli ha da por mente di 
.. u non 
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non replicare , almeno molto daprejfo , imedejimi 
vocaboli ma batter copia di finonimt : iqualt come 
di fiuerchio polli fon dietro immediatamente al- 
t altro t fen pttt cagione di noia , che di diletto ; così 
•vfati tra dtlloro lontani , e filo dotte il chiede il hi- 
fogno t per 'variare il ragionamento , il rendono à 
mille doppi placatole, egratiofi . Et à quello prò - 
pofito mi par di feggiungere *vn auuer amento anco 
arca 4 gli aggiunti , ò'vogliam dire epiteti, od ag- 
gettiti ; il quale è quello , Che non fieno tfefi giàmai 
inutilmente y ne per empiere t nè per accrefi ere , come 
molti fanno: ma filo fi adoprino quando , ejfend efi 
fì d opportuno fignificatOy torneran bene per doppiar 
forz^a al lor fiflantiuo\ouero, quando , attribuendo 
al detto fioflantiuo qualche noua qualità , •verranno 
in certo modo à firmare •vn concetto di piu , con 
molttplicatione dt r vaghez,z J a , e talhor non fenZM 
altrui dilettatole marauiglia . .Regìa à dire dnj- 
na parte dell’ artificio , la piu bella certo , e la piu 
importante di tutte t altre: non comprendendo pe- 
rò nelT artificio le tre condii toni , efprejfe ne i capi- 
toli dt fipra y cioè Breuità , (biarclffa , e Decoro: 
percioche quelle affai piu firuono alla necesfità , che 
non giouano ad ornamento : fidiache elle poco , ò 
nulla hanno à fare colle rime ; le quali non riceuo- 
no maggior breuità di quanto conuenga al compo- 
nimento y^chc per lo piu ha il fito numero dt •verfi 

H determi- 
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determinato) ne pojfono e[fer mai chiare, come le prò - 
fe,selle non danno nella baffeXz^a : 'ultimamen- 

te, quanto piu coll'hiperbolc fi dif coll ano talhor a dal- 
la verifimilttudtne , tanto paiono piu decorate . Etto 
intendo bora del! artificio della profa, fìmtlc a quello 
delle rime, Jfel cui paragone non farà di nocumento 
alcuno tl trafiorrer breuemente un fonetto del Petrar 
ca\il quale, ancorerei non fembri de i piu efqui - 
fili dt quel mirabile Autor e, è tuttauia ripieno d’ar 
tficio , degni sfimo d offeruatione , d‘ imit altane ; 

non contenendogli parola , che vi fia polla fènz^a 
penfkmento ; che non habbia la Jùa deuutx cor - 
riJpondenXa . fifuejìo è 

Rotta è l’alta Colónna , c’1 verde Lauro, 

Che faceanombra al mio Ranco penfiero. 

La Colonna , el Lauro , intefi qui , il primo per 
Giouanni Cardinal Colonna , el fecondo per Lau- 
ra ì amata dal Poeta, hanno i loro aggiunti propor- 
tionati \ quello alla nobiltà dell vno , cioè alta ; & 
quello alla belletta dell altro , cioè uerdc: d quali 
rifondono di compagnia , lacean’ombra , e Ranco : 
perche può far ombra cosi la\to,comeil verde, cioè 
fronXuto: & chic Ranco, s'appoggia volentieri tan 
toad vn’ arbore, quanto advna colonna. Lafito di 
confiderai rotta , che conuiene meglio, che morta , 
alla colonna ch'è cofa inanimata : e morta non ba- 
ttila potuto fruire fe non al Lauro , c’hà 1 anima 

vegetatiua 
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veget attua. Il penderò poi Uà benisfimo $ non fi tro 
uando co/à piu ‘vagabonda dtllui , & in configuen- 
Zj>a piu Bancabile j e masfimamente,s'eglt tpenfie- 
rodtperjona innamorata. 

Perduto ho quel, chcritrouar non (pero, 

Dal Borea à l’Auftro, c dal Mar Indo al Mauro. 

perduto fi contrapone ritrouare » anzj alla 
certelftg d'hauer perduto, la difperationc dlhauer 
giàmat piu à ritrouare. Et in vn ‘ver fi filo fi rin- 
chiude fra quattro Jùoi confini tvniujerfi tutto. 

Tolto m’hai , Morte» il mio doppio tefàuro, 

Che mi fca viuer lieto, e gire altero. 

L'apoBrofe alla Morte dichiara col propio la voce 
rotta , detta di j opra traslatiuamente . Doppio , 
rifponde alla Colonna > & al Lauro infieme : amen- 
due all'autore cofi pretto fisfime . e'I uiucr lieto fi 
rifertfie al verde, e'I gire altero alt alta : intendendo 
anco il primo per t amore , anzj per la fperan&a $ 
e'I fecondo per la fita fauoritisfima firuitu. 

Nè riftorar lo può terra , ne Impero, 

Nè gemma Orientai, nè forza d’auro. 

Corriffondono queBi due ver fi à i due vltimi 
del primo quadernario: & abbracciano quanto di 
bene può dare il Mondo, terminato da due venti 
oppojìi, £cf da due remotisfimtmari , come s’e ve- 
duto . e'I riftorare fi contrapone alla perdita , defirit 

Ha ta 
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tu anco variamente col dire, M’hai tolto il mio te- 
fauro. 

Ma fé confcntimento è di dettino, 

Che pofs'io piu ? fc nò hauer l’alma trifta, 
Humidi gli occhi Tempre >c’lvi(o chino. 
Dettino/» qucjìo Ino co è prefi per necesfità di Na 
tura . Alla cui forXa fi rijponde col non poter far 
altroché hauerne dolorerei quale fi narrano gli ef- 
fetti interni , & efterni . alla fine co V figliente bel 

lisfimo terzetto, che, con tre contrapofti tn due ver - 
fi, cioè acquiftare à perdere , à gran pena ad agcuol 
mente, e molt’anni ad un mattin o,uiene à formare u- 
na moralifitma conclufione fi chiude il SonÀicendofi: 

O noftra vita , ch’è si bella in vifta ; 

ConT perde ageuolmente in un mattino 
Quel , ch’in molt’anni à gran pena s’acquitta* 

S’è veduto quanta diligenza fi trotti vjkta in 
quattordici verfi; i quali ,à chi non gli confiderà 
piu che tanto a dentro, paiono fatti con vna natu- 
rali! firn* (implicita . Il mede fimo (ìndio fi vedrà 
pollo nelle buone, et ben fabricate lettere: delle qua 
li mmcrefie non hauer cosi alle mani alcun ejfem- 
pio perfetto : tuttauia il meglio che fi potrà ne verro 
esaminando vna\di cui (fi ben ella e dedicatoria, et 
non familiare ) fra quelle, che fi leggono alla fiam - 
pa,non mi fiuuiene per bora la piu accommodata 
alla prefinte intentione . 
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Chi voleffe mifurare ogni dono dal merito , ò dal bi 
fogno della perfona , alla quale fi dona > Ce bene apri- 
rebbe la ftrada à molti degni penfieri, verna nondimeno 
à chiuderla ad altrettante belle opcrationi . Perciòchc, 
mentre altri fi deffe à confidcrar l’altezza dello fiato re 
gale, & l’abondanza in quello d'ogni commodità, qua- 
le farebbe colui , ch’ardiffc di donar nulla ad vn Rè ? 

Ecco al merito * & al bifogno , rifpofio ; al 
pr imo, con\‘ altezza dello fiato regale»*/ al fecondo con 
l'abondanza in quello d*ogni commodità. Ecco ad 
aprir la ftrada contrapofìo chiuderla j à penfieri 
operationi. Segue la lettera. 

Potrebbe bene, per tale fpcculatione,auuenire , che 
l'huomo affottigliaffc la mente, per trouar cofa propor 
lionata : ma perche à tutti non è poi cosi ageuolc il far 
lo; bene fpefio in alcuno perderebbe l’effetto quanto 
auanzaffe Timaginationc. 

Tale fpcculatione fi riferifie ^/confiderare”; & al 
C *vno, {fall altro ha relatione ancora /affotrigliar 
la mente > che viene afprefo . Cofa proportionata 
njpdhdcal miLuurCyft come alcuno tutti. Perde- 
rebbe 1 effetto quanto auanzaffe l’imaginationc > fino 
due contrapodi > perderebbe, auanzaffe; effetto, et ima 
gìnationc , i quali, hanno anco riguardo J, ’ uno cioè 
1 / perder dcireffetto , al chiuder della ftrada alle belle 
opcrationi , detto dt [opra ; & t altro , twrlauanzar 
dcli’imaginatione > alPaprir la medefima à molti degni 
pcnferi; 0 
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A chi brama (blamente dar fogno altrui dell’affet- 
tionata Tua volontà > per mio giudicio , balìa à mi 
fora delle propie forze di ritrouarlo. 

La tcr%a cagione, ond’ altri fi mone à donare , 
e il voler dar altrui qualche fegno d'amore, et olir e 
a quelle tre ; cioè donar fecondo l merito, ouero fe- 
condo ì bi fogno di chi riceue , ò moflrar la bene - 
uolen&a di chi dona, non par forfè , eh* altra fi ne 
pofa ritrouare . Pero con effa fi fornifee di lìabtlire 
il concetto, prefe in quella lettera per luogo commune . 
Ne ciò fi fafenZja corrifpondere,co*l dire à mifura 
delle propie forze > al principio della lettera ; il qual 
fu, Chi volefle mifurare: ne fenica contraporre l' attri 
buto propie, dato alle forze,**//* voce altrui, po- 
co auanti. 

Et chi non sà , ches’io vorrò volger rocchio alla 
grandezza dell' Eccellenza Voftra , & infieme alle tan- 
te virtù, che fifcopronoinlei; co'l lume delle quali 
ella se tolta , & fi torrà Tempre alle tenebre d’ogni 

cicco, amorofo appetito j Rimerò picciolo, minutile il 

dono, c’hoggi le facciole' Rimedi contr' all'Amore? 

Volger l’occhio rifponde a i penfieri , al confidera- 
rc , & alla fpeculatione \ la parola grandezza ri- 
guarda primieramente il merito detto nel principio > 
poi l'altezza, che fegue, dello flato :et S tante virtù han- 
no rifeetto al bifogno» & all* abondanza dicommo- 
dità 5 facendo elle l'effetto, chefi narra nella metafo- 
ra appreffo , Col lume delle quali &c* Ouè,per ab- 
bellire 
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l bclhrc ti traslato , efiendofi detto innanzi 3 che le vir 

1 tufi feoprono '$fifiggnnge>che le fa vedere tl lume 

f loro : a fi contrapongono /* tenebre, come al- 

( le virtù tilejfe fi contrapone /appetito > galle virtù 

luminofe l'appetito cieco- ^4 /*<, picciolo > & inuti 
le 5 hanno pur relatione al merito, tfal bi fogno sai 
/alte zza , 0 * abbondanza 5 0 * vltimamente alla 
* grandezza, 0* 4 //* uirtù. 

1 Ma s io ho pur dcfidcrio, ch'ella riceua un qualche 

pegno da me della mia viua dcuotionc ; non è egli il 
1 meglio (poich'altro non mi veggo alle mani ) che io le 

dia qucfto , che pure è primo frutto di pianta , che po 
tea dirfi , quand ella il produfle , nouella > che* follcuan 
domi alla contemplatione del grado , & delle doti di 
V.E. mentre all’vnoio non potrò coll’opera con tutta 
la mia induftria arriuareje l’altre non mi lafccranno co- 
fà che porgerle; far rimaner finalmente uana mia così 
buona inclinatione? 

Qui defiderio, e di Jopra brama pegno 

della deuotione, e quim fègno dell’affeccionata vo 
\ontà 3 per uartare. La metafora della pianta nouella, 
e del primo frutto ferue adhonefiar ladeboleKfa del 
dono . Solleuandomi alla contemplatione, ripiglia i 
djegni penfieri , il confiderare , la {pcculatione , 
^ultimamente il uolgcrl’occhio.Il gradelle doti, 
rtfpondonoal merito, gfa/b ifogno; a//' altezza , et 
alla commodità» alla grandezza, pialle uirtu, a 
À picciolo , f f inutile; Qf a/grado>aw tutti gli ante 

cedenti 
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ce dentiti non poterui arriuarc: & alle doti il non 
rimaner cofa da porgere} in fine la buona inclina 
rione*/ defiderio , {falla brama, dette di/opra. 

Taccio, chefc tale prefentc può parer indegno 
deH’Eccell.Voflra, per quella partc,ch’eitien di mio; 
dal nome > ch’egli porta nella fronte del fuo pri- 
miero Autore Ouidio, riccue perauentura tanto 
d’illuftrc , che non c intutto il mandargliene feon- 
ueneuole . 

fi non fi vede contrapofitione di voci così 
* vi fi frotta ben ella dt concetto almeno . 
perctòche il dono , che può parer indegno dvn Si- 
gnore principale per la parte , che v’ha la perfona , 
che* l manda, la quale fi viene da se Beffa mode fi a 
minte estenuando , non è afatto Iconueneuolc à quel 
C4«*//ere^en/'ilIuflrc2za > ch , egli riceuc dal famo- 
fìlììmo nome d’Ouidio , fuo primo Autore. 

Glie 1 mando adunque. Et à ciò mi rifoluopiu 
arditamente , fatto fecuro dall’infinita Immanità , 
c’ho conofciuto nell’Eccell. Voflra. Laquale mi 
gioua anco di credere, che uolentieri fia per vedere, 
a' piu maturi in quelli verfi malageuolmcnte info- 
gnarli quello, ch’ella ha da sé per eleuatezza di {pi- 
rico » in così frefea età felicisfimamente imparato.. 

S’aggiungono ragioni , perche l dono fia à pro- 
pofito : prima l’humanità del Caualier e faquale , afse 
curando il donatore, glt dà ardire di farti prefentei 

epo/cia 
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e pofita il guflo , eh' et potrà battere ; et Ecco in 
due righe quattro contrapolli , A piu maturi, in cosi 
frefea età > Ad in quefti ucrfi ; da sè ; A malageuol- 
mente » felicisfimamcnte j Ad infègnarfi, impa 
rato . 

Reftà, comech’io (peri (énz’atrro ogni (auore da 
V. E. ch’io la fupplichi cuttauia à non mancare à 
quefta mia lieuc fatica della fua falda protettione . 

A comechc rifonde tutta uia, A fperi fenz’ahro, 
fupplichi: ma A mia lieue fatica fi coutr apone fua fal- 
da protettione. 

Dalla quale inanimito, io po/Ta ancora , sì come 
hauròuna volta l’oicurc mie rime dichiarate collo 
fplcndore del fùo Hluftrisfimo nome» co’l mezzo di 
quefte ifteflè, non dirò giunger chiarezza à quel- 
lo , ma ben tentar di portar lontani i raggi della fua 
oiualuce. Et qui mi raccómmandoaffettuofamcnte 
nella buona gratia di V . E . cui prego -Rato corri- 
fpondente all'animo , pf alfuo nobilisfimo (àngue. 

Termina la lettera poeticamente, con •vna me- 
tafora alquanto iperbolica : perche come sè 
detto , ella non è lettera familiare , ma dedicato- 
ria d vn Itbrodi poefìa ; ptf, come tale , viene ad e fi 
fir capace dt maggior arte , et a patirla ancora 
ajfai ben palefi . la qual metafora non fi fior da 
già , in quello eflremo, t artificio , vfàto in tutto'l 
rimanente : e perciò contrapone Allofcurc mie ri’ 

I 


me 
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me lo (picador del (ilo Illuftrisfimo nome : S oggiun^ 
gelido, che non fi dà vanto di potergli aggiunger * 
chiarezza 5 ma ben di diffonderne la luce , e por : 
tarne lontani i raggi ; vuol inferire, cantandolo , e 
celebrandolo in guija , che /' odano le piu remote 
parti del Mondo. Il fine conitene vna preghie- 
ra , lacuale ha pur anch'ella relaùone alla gran-' 
dezza , alle virtù , dianzi variamente accen- 
nate. ‘ 

Leggafi tutta queHa lettera continoat amente, 
finZja farne quelle diuiftoni , & quella anato- 
mia , che di fipra se veduta ; io non credo però > 
cb'ellaparrà , nè Hentata , ni troppo ftudiofàmen- 
te affettata : e nondimeno poche parole fi ritroua- 
no in e (fa, le quali non habb'tano la lor ragione ; 
t tutte infieme concorrono à f are, chef ella non ar 
ritta alla vera perfezione , fi vada almeno acco- 
llando alla buontà dimamera , ch'il fitto effempio 
poffia e fere di qualche giouamento àfiriuerne del- 
le migliori. Il che piaccia al Signore Iddio che 
feguai acciòch'il lettore uenga in alcuna parti 

rtcompenjato della molta noia , che gli bar- 
ra forfè recato cosi lungo , & in- 
• V terrotto capitolo . 


Y>,\* 
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Delle lettere dedicatorie» delle amorofe, delle diC 
corfiue, & di quelle di rclatione , & di 

quelle d’auilo. Cap. VII. > 

A dedicatoria , di [opra, tffamina- 
ta y darà occ afone di dire inane- 
llo luoco quattro parole delle lette- 
re di dcdicatione : le quali fi bene 
ordinariamente non fino lettere da 
Segretario j egli pub nondimeno molto bene auue- 
nire , eh' uno 3 che fa hauuto nel mefiter dello firi- 
uere in pregio , non vaglia alcuna fiata a refi fie- 
re alle preghiere altrui j ond’ei fi troui coftretto à 
dar ancor di se afiaggto in cotal fòrte di compo - 
nimenti ; oltre che non è fuor di ragione , ch'ai 
buon Segretario , il quale haurà la dottrina,^ 
le parti , che gli fino di fepra fiate affegnatey ven 
ga tal volta penfierodi dar à goderai Mondo al 
cun frutto dell ingegno , & degli fludi fuoi ; & per- 
ciò egli voglia (fecondo il co fiume ) farne à qual- 
che fio amico y ò Signore, la dedicatone. Di que- 
lle adunque parlandolo dico , Che, effendo pur let- 
tere anch' elle , ricerca il deuere , che fieno compre- 
fé nelle fòpradette diuifìoni delle lettere tutte . 
Nulladimeno e da riflringere alquanto la con. . 

I 2 fideratione 
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fiderattone loro ; conciofìache elle non fogliono efi 
Jer mai di negotio ; radisfìme volte effere /erèt- 

te dal (ttperiore all’inferiore . Saranno adunque 
d* vffìctofolamente ; o fe purtalvno vi coprirà fit- 
to vn poco di negotio dell’vtilità > ch’egli nepreten 
de ; cercherà (s* egli harrà gmdtcio ) di celarla in 
gufa , ch’ella apparifea il meno che fa posfibite: 
e così rimarrà la lettera t ut tanta di vf fido ferii - 
plìce y od almeno non fi potrà dir altro che miUa , 
in quel poco di particella . Hora quefia forte di 
lettere , onero ad vgnale , onero à fuperiore , che fi 
ferina j non pare chabbia bifògno d’altro , che di 
decoro sfinita riguardo à tanta chiareZjZia, ne à 
tanta brcuità , Egli e ben il vero , che non s ha à 
far anco in modo ,cti elle riefeano ofeure j ma Uà 
ben loro piu toilo l‘alte[z>a, & lagramtà dello Ul- 
te: la citi facilità , conuenenole alle lettere famtlia 
ri, s’è in quello luoco intefa per chtare\z^a in 
cambio della quale vfàndo la purità del dire , fi 
pub molto ben firiuer altamente , egranemente y e 
mrrfiriuer ofenro . Quanto allabreuità poi, pur 
che le dedicatorie non e fi ano de i termini delle let- 
tere ,fi poffono t olerare anco lunghette alquanto: e 
mas firn amente fi ( comtlpiu d’effe e vfàto di fa- 
re) feriuendofi à perfonaggio maggiore, elle bar- 
ranno ad entrare nelle lodi del [àngue , Qf dei 
progenitori j tfeosì farfì htUoriche,pm che vfficith 
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fi: il che però non viene da me afiolut amente lo- 
dato } ma filo quando fi dedica à perfina di non 
notissima tl/u/lre&z.a , ò ch'altri a punto fitppia , 
ch'ella n babbi a particolar defiderio , & ambino- 
ne . Nel rejìoy circa alla cofhtutione faranno da 
attendere le offeruattoni già confiderate > anzj con 
tanto maggiore auttcdimento, quanto, publicando- 
fi le dedicatorie per mez^zjo delle Tìampc , elle ri- 
mangono efpoftc alla cenfura di tutto l Mondo . 
Quefio poco, che s'c detto delle dedicatorie, aggiun 
to all' effempio, datone nel capitolo innanzi , può 
ballare in propofito loro . Delle amorofi ( non 
parlando di quelle , che fi ne vengono alle Erette , 
alla conchiufìone) io notimi so già rfituere,s elle 
fi pojfan piu dire d ufficio' , che di negotto. Que- 
llo so bene , che le parole fogliano effer tutte di ce- 
rimonie , & di vanità j & il finimento filo di in * 
ter effe dilettetele , e non et altra co fa . <s?fila di que- 
lla fòrte il buon Segretario haurà poche occafioni 
di farne per altri -, £ef, effendi egli virtuofi , molte 
manco per se. (on tutto ciò non lafierò di dire , 
che, come lettere ch'elle pur fino ,fà loro ancor di 
meEier ideile fiidette auuertenfe: con quefìa par- 
ticolare offe) u ai ione tut tanta , Che fiempre chi la 
firiue ve fi e la perfina inferiore', et Che ,conuenen 
defi il mofìrare in effe fmtfiiratefzja di affetto,! ec- 
cefjo bora del decoro , ^ il mancamento talhora 

della 
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della chiarella , e della breuità , fjf alcuna 
volta la confu fionc dell'vna coffa coll'altra, farà 
meglio [ effetto , ch'elle fi propongono . Di queffle 
ì propia C hiperbole non meno , che delle poefie > efi 
fend' elle, per la maggior parte , concetti poetici , e 
quaffi lirici componimenti in profa . Reflano le let- 
tere dtfiorftue , delle quali non fi può dar regola , 
ni precetto ; perche elle fono anfi trattati , che let- 
tere ; e riceuon la norma loro dalla qualità della 
co fa , di cui difcorrono . Ala t haueranco in que- 
lle l'occhio alla chiarella fepr atutto, sfalla bre- 
uità ancor a, per quanto la materiati comporti, non 
fia fi non bene ; ritenendo però fimpre alla memo 
ria > ch'il decoro in tuttf le fritture e nobiltsfima 
parte , e di gran riputai ione de glt ffcrittori . Con 
li medefìmi auuertimenti fi firmeranno anco le let- 
tere di relatione , d'atti fi del Al ondo . Delle 

prime fi hanno molti degni effempidiquefìi Rene 
rendi Padri Gelimi, che firmono del Giapone . 
Sfelle feconde bafla proporfi lauerità \ & quella 
narrar con buon'ordine , & chiaramente : non ui 
mefcolando f òpratutto pronoHtchi , ni dtfeorfi di 
propto cerne Ilo ; fi non quando chi ferme fàpefie di 
parlar con buon fondamento', e feriuejfe fecuro,che 
non poffan le fue lettere diuolgarfi . Et fia delle 

lettere detto affati d'altro non mi fomenendo > che 

meriti notabile confideratione : e prefitpponendo 

in 

w 

fr " 
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in ognuno, che s'applichi alla Segreteria , mano 
difcrtuerc conueneuole , ortografia perfetta, e no - 
titta intiera di certe altre co fi, lecitali e piu che ne- y< 
ce/ario di fapereà chi vuol far,fcnz>a btafimo, 
cosi fatto ejfercitio ^ 1 : 


?PSp w • • * v • •'npf' ' ■ ■! ***** 

Delle Inftruttioni. Gap. Vili. 





OPOla parte del negotio , fi parlo 
de i Memoriali, come di fattura, 
(pejfe uolte necejfariaal nego ti ante ... 
u H or a, dietro al dtfiorfo delle lettere, 
* fi dirà alcun a co fa delle Intfrut no- 
ni, chef fogliano fare , per darle a coloro, che fono 
mandati in perfònaà trattar facende d import an 
Xa\le quali non fi poffono , per lettere fòle , nè ma • 
peggiore acconciamente , nè recar à buon fine: ma- 
teria nel vero di non picciolo momento \ (f oue fi 
può molto bene moRrarc la perfezione del giudi- 
ciò . Conciofiache conuienc , che l inRr ut t ione, feti. 
Xa perderfi nella vaghez^z^a de i proemi lunghi , 
(fornati: masfim amente quando le cofe, in lor con 
tenute, fin fuori del propto cafo > et anco talhora 
note ad ognuno*, nè viene di necesfità del negotio 
iReffo l hauerne fimpre alcuna dinnanti à gli occhi , 
b p affata, ò prefinte, eh* ella fi fia:deue batter im- 
mediatamente al punto > narrando, per informa- 
tane 
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rione di chi è mandato \ tutte le cagioni , che l fan- 
no mandare ; il defiderio, e'I fine di chi manda ; 
le ragioni , oueglt è fondato ; le difficoltà , eh' elicci 
pattfiono', le r tipo fi e , che poffono loro ejfier fatte ; 

le nfolutioni di quefie ; le repliche di quelle ; il com- 
modo , e l'honore , che l'altra parte può conseguirne ; 
gli effernpi di cafi fimilt » e finalmente Cobtigo , e la 
gratitudine , che glie ne fi a dimoflrata : e tutto con 
tanta chiarella , che non fi pojfa equiuocar già 
mai ; ne rimanga al meffagger campo di fi tifargli 
errori fimi colla mala intelligenza dell' ambigua 
firittura . Oltre di ciò di molta importanza è C ordi- 
ne ; il quale fi firua indmerfi modi ; o fecondo i 
tempi , b fecondo le perfine , b fecondo gl intere fi 
loro . E quello fecondo le co [e ha ad effer tale , che 
dalle piu generali alle più fienali di ((tendendo ,egli 
vaglia à fare , che vn particolare in certo modo 
ricordi l'altro, finfa che fi ripigli linflruttione in 
mano . Il che con maggiore ageuoleX&a rtufiirà ; 
fi la infìrutttone fàrà difìinta in capi ; fi ogni ca- 
po hauerà il fuo numero , & fi il medefimo fi 
faceffe anco delle particelle quantunque minime , 
di eia finn capo . Dalla qual maniera nceuerà il 
principale vna fòrte di vantaggio , & vn altra 
di commodo il negoùante. il primo, ch'egli potrà 
venire con maggiore celerilà , & anco figreteZzja , 

ani fato 
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auijato di qualche punto ejfntiale de i fuoi negottj 
con vnafmpltce affermai iu a, 0 mgaitua , riferi- 
ta aitai capo , onero alla tal particella: cofa, alcuna 
fiata, piu fecura d'vna buona cifra: perche, chi non . 
ha notitia della prattica , che fitratta, indarno a fi 
colta Sì, 0 Ufo , 'Piace , e Difriace , altri termi- 

ni di quefta fitte . il fecondo , che finente gli verrà 
fatto dare, inmdparola frU, ragguaglio fubito d al- 
cuna parte importante del fuo negotiato : quello, che 
può giouar oltre modali fruigio del padrone , 
alla riputatane del mintflro $ e mafiimamentelj 
quando, , ò per fretta di corriero , b per altro ri fret- 
to , l'huomo fi troui mangusta di tempo , ouero in 
necefiùà di commetterle Jue lettere alla ventura \ 
ùltimamente è nell’ Iftruttioni di grande foHarfiaik 
dichiarar in alcune co fi arbitrio alla per fina man 
data 1 acciochì ella fippia, inquaicafi le farà lecito 
di valercene, gf in quali nò ; & fino à che figno el- 
la fi ne potrà fruire : en ciò fi deurà proceder 
con tale rntjura , che C Intorno non corra pericolo 
ctvfàrne piu dt quello, che fi vorrebbe ; nè, per trop- 
po fiarfa limitatione di ejfo , manchi di ardirete 
fi rimanga di pigliare alcun buon partito , che dal- 
toccafìone glt fife offerto „ nAltre aquertenz^e in- 
finite pub forfè meritare quello particolare dcli'lf, 
fruttiora i ma, come cèfi , la qual non è di princi - 
fdéintemwm dt qv/Qp^ 

K rata, 
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ratAy .per non Ujciar la del Mito a dietro i batterà 
l’bÀuernt trafcorreuolmenie fatto queflo poco di 
motto tiii refio rimettendomi à chi oon tha^giar^ 
praiika di me batterà Incauto timodo &acqmHar+ K 
ne pttt< perfetta cognitione . v v tv Ài v. .• s\rs \ 
-U\U‘n V<Ù*V"\ fò •< .Viv'sJ» 
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filentìo il 
neceffartc. ^ 
■etile 

ym grandttanto maggiormente'. 

* La materia ricerchena bene > cheje 
far agi Gnaffe per li funi termini > esaminando motti 
modi Ut comporne di nòne, 'vane maniere diferuir- 
fì delle vecchie f al cttri a buon abrada ancora di 

fiper intender l’altrui Cifre frèn&ahamr U Con* 
trac fra, ma, perche ef netto è Radio appartatiti 
gf propio dt xht ne fa eff rtffamene profepone $ 
tf igrah Signore (oghorio bufare Segretari parti- 
colari à tal folo effetto > oltre che fi legge piti d!vn 
Uro , così alta penna 3 come alla (lampa > che riè trat 
ta con dottrina , & con metodo , & ne dona diuer (l 
ammaettr amenti \ batterà piamente ricordar al 
Segretario la naturadeileCfre in rjmuerfalc, pcf 
quel pòco dcltvfo loro, di cutgh può venir taihor* 


\ 
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btfigno ? così per fcriutrne , come perleggerne: II c he 
calerà forfè anco a femminiBrar gli qualche inibir 
lìgenz^a, non pur di formarne , ma dmdouinar - 
.ne più duna . La Cifra adunque e vrimododi (cri 
uere con noie , onero caratteri ad arbitrio , i quali 
figntficano quello ,c hanno tra dtlloro appuntato lo 
finitore , , el riceuitore i Hi molte firn fono le Ci- 
fre . altre di parole intiere , di buon fignifcato , ma 
intefe dai concertati dmerfkmcntc ; cornea dire. , il 
fané, per la guerra; il 'vino y per la pace, e (imiglian 
ti. Altre di y ! illabe ,cheferuono per parole ; come* 
Ba, Be, Bi, Bo, Bu ,per Lunedi, Mar tedi, Mer* 
cordi, Giouedi yVenerdi . Et altre dr lettere ordir 
narie , prefi ftr aor dinar iam ente ; cioè la B. per Fv 
la C.per zEld. Qf fìmxlt . Altre per numeri :ìgf 
quelle ancora fi pofono tn molti modi coBitutre 
Altre per caratteri noni , fabri catta capriccio , fi- 
ònificantihora lettere pure, bora /illabe , bora pa- 
role intiere* e talhora vna finteiifa di tre, o quattro 
svoci inficine i Altre di cosi fatti caràtteri ,■ mi Hi 
con numeri . Altre di loro, de t numeri, & delle let- 
tere dell' Alfabeto ancora . Et in fomma, tmménfi 
e il campo , che pub bau ere in quella indiflria l'tn- 
gegno hwpano. Male migliori Cifre* e piu ficure di 
lu Ut,jono quelle, per tmtender delle quali non ba-'\ 
flà lfapere t miteni ton loro ; ma conuien anco hauer 
nonna d vr. .qualche motto , o contrafegno par- 

U *»'• ■> K 2 Ileo- 
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'ttcolare, flabilitofrà le par ti. Per faper trottar poi 
il fentimtnto d alcuna Cifra non conosciuta , non 
ha modo migliore ; che lojfiruar e nella firtttura 
ordinaria la maggior t quantità , che perdo piu furo. - 
èia di vocalt; ci ptudi quella , che di quella; & coti 
frale con fonanti :i dalla compofition loro andarci 
argomentando^ comparando frnche fi formi qual- 
thè parola : che impofitbil cofa è non accertarne 
alcuna ; almeno certe particelle r onero auuerbt , 
che poffono firuirea tutto; cioè. Non, Ma, Se, Co- 
me, Pero, £cfjìmili j de' tonali ad 'uno , onero a due , 
che thùomfifia appolìo, gli rieficpofiia mèn du- 
ro ilritrouar dell altre parole; e così fi pub intende- 
re, Jc non tutto lo firitto, almeno tanta parte dtllui, 
che balìa al firuigiodt chi v'ha intereffe . Ma con- 
tracosi fatta diligenza vale a fai vnvfi delle Ci- 
fre migliori, le quali non hanno mai vn fegno filo, 
b carattere , b numero eh' et fi fia, chefignificht 
vna vocale : ma ne co fiumano cinque , ofii , per 
ciafiuna ; e van fempre variando vna volta daL 
t altra : parimente fi fifuono di manco particelle , 
fcf auuerbi,ch' 'elle poffono: non vfano anco mai dup 
plic adone di confinami ; nè certi caratteri dell'al- 
fabeto, che figlionopiu di rado tornare a propofi- 
to: & U (ciano oltra di ciò qualche parola imper- 
fetta > effendouene molte 9 che, con vna , o due 
lettere di manco , s'intendono ne piu, nè meno ; tl 

cho 
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che non pur e finte à far malageuole l'intelligenXa 
della frittura , ma a ficemar la fatica di chi 
ferine . Et qui delle Cifre s' è detto afj di , per quan- 
to ricerca il prefinte propofito . 

\ ' 

Epilogo del Secondo Libro. Cap. X. 



\0 RA se dimoBrato a pieno , di 
quanta importanza fi a nel Segre- 
tario, lo firiuer delle lettere ; e lo 
firtuerle bene, per quello ,chc Zappar 
tenga alla cognilione della Itngua , 
nella quale egli lefiriue ' efiendofe dati apprefiò dt- 
uerfi effempi di co fé , ch'ogni tratto fi trottano, nella 
•volgare ,traf curate da quello , e da quello. St fi- 
no poi vedute molte diut foni delle lettere -, ma di 
due Zè ragionato principalmente ; l'vna acci- 
dentale, ciò è tra pari, 0 dal maggiore al minore, 
onero per lo contrario j e l 'altra fifiantiale , cioè di 
nego t io , e et vffeio , e mille . Furono corfiderate tre 
qualità, neceffarie ad ogni forte di lettere , Decoro , 
ChiareXza , e Breuità : e fi venne alla particolare 
application loro à ciaf una delle dette fòrti ; con ri- 
follatone di qualche dubbio , canato dal cofiume mo 
derno dintorno al trattar de gli vguali tra dii loro', 
è quali , per creanza , e per cerimonia , fi rendono 
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inferiore l'vno all altro sproportionatamente . S'è 
detto della buona coRitutione delle lettere\ il che va- 
le quanto dell inuentione & della dispofftion loro : 
£$T di ciò s'è dato e ff empio affai appropiato. Il mede 
fimo s'è fatto dell artifìcio della profd , irutfò per l'e- 
locuùonein vniuerfale > le cui parti però fi fono an- 
co tocche diRintamènte , è fra le altre il numero ,t un- 
to importante : dopo'l quale , per ffruigio della Riffa 
'elocuzione , s'è ricordato il fuggir della rima le del 
verfò\ lo fchiuarle voci dtfmeffe , e le troppo fc e Ite 
T ofcane , piu conueneuolt \ alle belle poeffe , & à 
gli ornati volumi , che alle lettere fam'tgltari ; ol- 

tre di ciò il giudichiteli’ vfàr dei ffnonimi, e de gli 
attributi ; e piu di tutto la corrispondenza delle pa- 
role , & la vaghcX&a de gli ani iteti , non meno 
nelle buone profe lodeuole , che lodala nelle perfette 
rime. S'è fatta meni ione delle lettere dedicatorie, 
delle amorofc , delle difcorfme , et di quelle di re- 
lattone , ptg di quelle d’autfò : lettere tutte ; ma 
manco fo^gette alle regole fopr adette : . et dell' eff en- 
fio ne di ctafiuna , s'è dato vn poco di conto. Non 
ye t accinto delle IRrultioni , neceffarqfftme , dotte 
fi mandi per fona espreffd per occafìone di qualche 
negotio di momento : & s'è, in propofìto,di quefle, 
ricordata alcuna coffa, ò noua , ò rara , od almen 
f.on inutile , o non danhofà . Vlsimamente non s e 
baf ciato a dietro vn breuffimo dfcorfo delle Cifre, 
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cóme materia , di continuo /trucio delle 
Segreterie : con ejfo terminando la par 
Scrittura: Per deuer nel T erXo , et vill- 
ino Libro y pur anco fucctntifstma- 
mente jodisfare a certi requi- 
. fin , che rimangono ad 
ejfer ejfamwatt, 
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honoreuoleX&a 
di quello 
rvjficio. 
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TERZO 


Della diligenza^ che fi deue vfàre dintorno 
alle lettere , che fi vanno riccucndo. 

Cap. I. 

«V- . ~ -ti ià yJ U r 

^2; LL 0 » che à dir rimane 
dell' 'ufficio del Segretario, tut- 
to •verja dintorno alla frat- 
rie a delt ef'ercirio JuO',& confi- 
li e in certe manifatture , legna- 
li, per la maggior parte , pof 
fono (& nelle grandi Segreterie figliano ancora ) 
ejfcr fatte da fi flit uri, aitanti del Segretario. 
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Di quelle fi •verrà trattando , fecondo t ordine del 
tempo ; incominciando dal riceuer , che fi fà, delle 
lettere ìfcf figurando il rifondere, & lo fpedirey 
col buon gouerno apprefio delle finiture , che im- 
portano ; q* conmentione finalmente di quelle, che 
firuono per autentiche ; & fino fottofiritte dal Se-* 
gr et ario , come publtca per fina , non finita (ita v ti- 
lt tà , (•£ con occafione di far ptacere altrui. Sopra le 
lettere adunque , che s' andcran riceuendo , follo 
eh' tl padrone le haurà confignate al Segretario, fi 
deurà notare , per la primiera co fa, tlmtllefimo \à 
fine di riporle pot tutte, oue ordinariamente elle s'ha* « 

ueranno à tenere anno per armo .oltre di ciò fimetr\ 
ter a il. nome di chi le ha ferttte: indi la parte , o?u. 
d'elle fin date : dirimpetto à queflo , tl giorno della 
lor riceuuta : & ( perche i Signori, i firtneipt fi- • 

no vfatt finente di mutare fianca ) tl luoco, oue elle •' 

fin rtceuute . S otto à tutte le predette co fi fi farà il 
fommarto del lor contenuto ; nel quale fi bene non 
accaderà *vfare tutta quella efqufita diligenza, 
che fu detto nel primo libro, in propofitode t memo- 
riali ; conuienepero effere accurato affai ; per non * 

lafiiare adietro punto effentiale , che nelle lettere 
efireffo fi a: & nondimeno riferirlo con ogmbreui- ' 
tà , et quanto men fi a pofitbile ofiur amente : dtui - 
dendo , Ji opra tutto, tl detto fimmarioin capi , fe- 
condo la varietà de i negotij , e talhor anco fecon * 

IL : • 1 L dote 
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do le parti piu principali \d'*vn ncgotio tBejfo . co tal 
fattura da alcuni fi cofiuma di porre full' ottano lun- 
go , oppofìo alla fòpr aferitta, et al fùggcllo della let- 
tera . Altri piegano ; il foglio tri quarto , acciòche 
*ui capi (c a , occorrendone tlbiJbgno,piu lunga frit- 
tura . Non mancano ancora di quegli , che la ^ 
fanno fui rtuerjò del foglio , fi andò la lettera aper- 
ta ; come quando altri la comincia à leggere . 
Ma a me ptace piu di tutte la feconda manie- 
ra s) come la pm commoda per ogni rifpetto ; e 
particolarmente , per poter meglio infilzare la let- 
tera , ouero legarla in maXzjO , et tn fòmma con - 
feruarla in qualunque modo fi fia . Direi per 
tanto, che , hauuta la lettera dal padrone , il Se- 
gretario la deueffe piegare inquarto di foglio, 
come àpunto è tl prefente libro ; e fò- 
w pra alla parte , che nman btan- 

\\ v; ; £v V ca ,fcrtuer tn cima , 

VW Wv . per effem- 

■••• pio t 
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Filiberto Richelmo.. 
Padoa. 

1 5 .Marzo. 


Riceuutà à* 3. Aprile. 
In Roma. 


Ha pigliatoli pofleflo de i benefici : & 

Rifcofibne i Frutti dell’anno paflato: ’ 


Cercherà d’affittargli. 


Andarà à Vinetia : 

Proucderà delle robbedefiderate. 
RaccommanJa vn Nizzardo , Tuo Compatriota* 


E quando p farà rispetto , s'aggiungerà , 
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Rifpofto à.io.dctto. 
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f# DEL EPON SECRETORIO 


Del pigliar le cotnmiflionidi /criuerc-* e di quanto 
t> conuieoe circa l’eflccutioae loro. » , 

« J . • 1 ' •• ' J j - • * 1 J I C i i 1 

Cap. 1 L ... : 

- * |L * ; .. 

U fopradetta diligenza , 
condot lofi il Segretario à pigliar 
le commifsioni per le rifpoìle , 
per altre propofìe ancora ; egli de- 
lira battere appreso di se, olirà le 
lettere ( come s'c veduto) accommodate , £T i me- 
moriali , che pur dimandano lettere ( si come già 
fi dtffe ) fòmmariati , la fua Jenna di lapis , con 
vn poco di carta \ per su notami d’ ogni capo qual- 
che fola parola , che gli riduca poi alla memoria 
la volontà , e gli ordini del padrone : la quale di 
lettera , in lettera si di ri fotta , come di proporla, 
egli procurerà d'intendere il meglio che fi a pofsibilc-, 
per non errare nel metterla giu , con difgutto del 
Signore, ^ con doppia fatica fita . & in quella 
indujìria di ben capire con f (le gran parte dell’ho- 
nere di chi ferite , ^ della fodisfattione dmhi com- 
manda . Però vi s'ha ad attendere con ogni fpi - 
rito j , doue fi trouaffe qualche durerà dal la- 

' to dell' informante t e da cercare con deliro modo 
di penetrarla, piu lofio per via di mal reaffume- 
■sl A re,che 
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re, che eh far replicare: percibche ‘verrà in que- 
P a guifaà parere, che t inferiore , con buona cre- 
anza , s'addo fst il difetto , che non fi potrebbe . j , 
ferita offe fa del Juperiore , dargli à cono [cere, che 
proceda dallui . Dopo qucflo, ritir andofi il Se- 
gretario alle flange fue,s egli filmerà, che le nota- 
rile, fatte col lapis, non fieno bafleuoh à ricor- 
dargli intier amente, quand'ei fi metterà à fer inere, 
le commifsioni battute ; egli potrà alquanto am- 
pltarle : e porf, in tal modo, in fecuro , che non bab- 
bia à rimaner à dietro co fa , che dal S ignore glifi a 
fata ordinata . Venuto poi il tempo di lauorare 5 
- perche pochi fi trouano tanto franchi fcrittori , 
che ferina bauer à mutare , ni cancellar parola , 
vagliano à fare in vna tirata vna lettera , che fi a 
perfetta : onde Jpeffe volte arnione , che , per non 
moltipllcare la fatica, fi tafeian correre di quelle 
co fi, che fino (fi pub dire) cadute per difgratia dal- 
la penna ; di che appo le perfine intendenti s acqui- 
la biafimo : Però non faria male , ch’il Segretario 
haueffeil feto fquar z>a foglio , onero libraccio , fo- 
ura di cut egli andaffe componendo le minute, di ca- 
rattere anco negletto , purché intelligibile \ onde 
egli leuaffe , oue aggiungere , à Juo buon pia- 
cere , e fen\a punto di rifpetto , finche l'opra feffe 
ridotta à fegno , eh' egli mede fimo nulla piu 
v haueffe à defiderare . Dal qual libro pofeia 

cauan - 
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cattando fi > o per mano dell tfleffo Segretario, one- 
ro di qualche fito Coaggtutcre , in. miglior /òrma , 
e piu bel carattere, la lettera ; tirata ch'ella fuf 
fe ( come fi fiol dire) in netto , riufiiffe degna di 
comparire innanzi al padrone per la figliatura. 
Di cosi fatta vfimz^a fi trarrebbe vh altra com- 
modità \ che , hauendofì a regi flr ar le lettere , ci 'o fi 
potrebbe fare a bell’ agio, e dopo eh' elle foffero man- 
date 'via i il che molti pur fanno , ma con minute , 
spar fi fopra à diuerfi flr acci di carta , non ferina 
pericolo di fmarrirle , e di lafiiar dtuolgare i fatti 
t alhora di qualche momento . Il qual ri fio rimofi 
fi, queflo modo è pur manco male » che non è quello, 
di non voler fare minuta alcuna-, hauer ardi- 
mento di gettar di primo lancio à (lampe vna lette 
ra , com 'ella ha a ìlare ; co fa , che mette bene spefi 
fi altrui in nece fitta di rifarla ( mal fio grado ) 
piu d’ vna volta ; ò coflrtnge a comportar in ejfa 
de gli errori , o delle inauuertenz^e almeno . Serue 
anco il tener queflo file per vn altro effetto, che , 
non ricercando tutte le fòrti di lettere , che di effe 
fi tenga regi fìro ; come fino particolarmente quel- 
le d'vfficto fimphee, quelle di raccommandatione, 
& altre diuerfi: e t ut taui a alcuna fiata occorren- 
do ,che da vna buona, cm ac flr a penna ne efia- 
no di tali ben fatte , e degne che ne fila ferbata la 
copia -, co nfiruandofi il Libro fidetto, fi viene ad 
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batter att andato il tempo . 'Tutto ciò fi a del to fil 
per ricordo) non biaftmando io però il. fare in al- 
tra maniera ; che anz^i porto honefla in tt idi a a. 
quei valent’ buomini } che fanno firiuere per eccel- 
lenza correntemente . . 
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De 1 Titoli, e delle Soctofcrittioni. 




Cap. 1IL. 
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VESTA mala fimenta , /par fa 
per mano della trascurata 'vanità 
nel vafitfitmo campo dell' ambino- 
ne humana y e coltiuata poi dall* a - 
dulatione indefejfa y non e maraui - 
gita chabbia prodotto vntnfehcifitma Xncania ; 
cioè l' abufi de i titoli, & tee ceffo dell honorc, ch'al- 
trui vien fatto : cagion talbora di doppia vergo- 
gna à cht troppo Jproportionat amente il rtceue .ma 
la mi feria è del fecolo ; alla quale conuiene , ilmen 
male che fi pub , accommodarfi , e regolare, fecondo 
lei , le feri t tur e : quantunque il più vecchio y e miglior 
co fiume , e bene spejfo la ragione ifleffa àcio con - 
trauenga . Lafciando dunque da parte l'vfarfe 
antiche , rimntiate dalla creanza moderna ; diro 
breuementede i T itoli , , cioè delle tnfcrittioni , c del- 
le fipraferitte , & ( come di cofa quinci dipen- 
dente) 
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dente ) delle Sottofirittioni delle lettere , quel poco , 
che lo fili d'hoggi mtnfegna , el mio debile giudi- 
ciò mi vien confidando . fi Papa, {Imperatore, 
i Re ,i Cardinali , {fi Principi grandi , hanno i 
titoli loro , chomai non pati fono difficoltà . Refla- 
no i V fcotii , {f i Prelati minori , {f i Signori, et 
i Genttlhuomini ; fra quali è gita , piu che forfè 
f ràgli altri ,Jer pendo quefìa maluagia gramigna: 
di maniera che il Al agni fico, e l molto Magntfi- 
co , titoli pur dianzi da Caualteri , faranno à ma- 
no à mano J degnati da' Calcolai ; e, sbandito dal 
Atondo il Voi, non che l T u , non farà si baffo 
huom nel volgo , che non voglia il V. S. I primi 
( che mi ricorda ) fi coment auano del Atollo r Re- 
uerendo , {fi fecondi del Reuerendo (empite c : {f, 
frài lai ci, i piu nobili dell' Illuflr e , e gli ordinari 
del Molto Magnifico fi rimanean fedtsfatti. <sAl 
prefente non pure il Ve fono , ma ognt picciolo Pre- 
lato pretende tl Reuerendtfimo , e ( dò eh' è il peg- 
gio ) tanto I vn , quanto I altro , non I ha caro, sei 
non e accompagnato dal Aiolo IlluRre.{fne i fo- 
colari l’ Illuflr e è il meno , chef foglia dare -,ma il 
Atollo IlluRre tiene il luoco dei Atollo Atagnifico ; 
(òpra di cui ogni poco chef figli* f dà nell II- 
luflriftmo di necefità . H ora , concedendo alcu- 
na co fa all'vfi ,manon recedendo àfatto dalla ra- 
gione, od almeno dal conuene noie } io dir ei, che i 

Vefioui , 
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Vefioui,per ? eminenza della dignità , perlina 

portanza dell autorità , che gli fà dal Papa ili e fi 
fi chiamare V ener abili Fratelli yfoffero da tutti in- 
differentemente honoratt del titolo di Reuerendijsi- 
moy e gli altri Prelati di Molto Reuerendo : non to- 
gliendo t Illuttre ,nel Molto Illufire, nè l'Illuttrifi 
fimo ancora , à quei dtlloro , a* quali , per deuer di 
fargli e , ei fi richiedere ; ma bene à gli altri negan- 
dolo in tutto per tutto . ^AGentilhuomim prtuati 
poi ( maf imamente firiuendofì loro à nome di 
Principi ) àme parrebbe che potè fi e ballare il Mot - 
to (^Magnifico ; lafiiando I Illufire à quei , che, per 
cofptcua nobiltà , il meritafferoi e’I midollo Illufire 
à chi thauejj'e da gmridditione accompagnata : e 
finalmente rtfirbando NìluRri fiimo d Signori, non 
men per le gn aggio , che per domino , principali', de- 
gni anco talhora dell Eccellenza, per gradi di guer- 
ra , ò d'altro , poffeduti dalla Cafà , o dalla perfina 
loro . Vna cofa farebbe da auuertire ; fi in quei 
e Vefioui , che fino di fangue veramente IUuttrifii - 
mo\ non parendo già bonetto, che l acquifio della di- 
gnità Ecclefiaftica pregiudichi in loro al priuilegio 
della natura ; nè dritto anco effondo il trattargli co- 
me Cardinali \ e dar loro dell 1 llluttrifitmo , Re- 
uerendi fimo in fieme % , fofie per auentura buona in- 
uentione il far cosi : JA (el principio del foglio , 
Illuftrifsimo Signore $ per entro la lettera, V. S. Re- 
te: v. . M ueren- 
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ucrendifsima: e falla faourafcritta , AlhlIuftriÉ 
simo Signore, 11 Reuerendilsimo ( per ejfempto ) 
Arciuefcouo diRauenna \ dando in quetta marne - 
ra t Illnttrifaimo alla perfana, sì come à quella , 
che fu nepote di Papa \ e l Reuerendtfamo al 
grado w4rckiepi [copale : ciafauno a ctafauna co- 
fa appartatamente . Quell o a me fembrarebbe 
affai migliore temperamento di quello , che fu 
trouato alquanti anni a dietro da alcuni , che i 
men chiari Cardinali di nascimento penfarono 
dittinguere da ipin nobili , coll’ anteporre in loro il 
Reuerendifaimo alt Illuflri fimo . ne bene stu faro- 
no cojloro , che il facro Collegio ( come in parte dino- 
tano le cerimonie , che fi fanno nel pigliar il Cappel- 
lo) è va ordine di Principi Ecclefl attici , fi mi le al- 
le religioni de (Ridonaci , pgg de Frati: doue chi è 
admefafo, diatene Don tale, Fra quale, o Signore , b 
priuato, ch’egli fia flato al fecolo : Così chi è creato 
Cardinale, di qualunque conditone egli fa f offe in - 
nanti , incontinente s intende eh’ egli fa a fatto Prin- 
cipe ; e [libito ottiene il titolo d’ Illuflri fimo , & Re - 
uerendtfaimo: nè piu gli fi deue, nè meno , ttante la 
ragion fapradetta. Et fa ben fa vede, che alcuni 
Sereni [simi , promofai al Cardinalato , han ritenu- 
to il titolo loro ; & altri l’hanno configuro , ber edi- 
tando Regni , e Stati temporali principalfaimi : ciò 
non vale d difar ugger il concetto mio > condonando 
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quello pure all' abufi , alt adulationc : ebatìan- 

• domthauerne contrari efiempi , come del C ardwal 
F arnefi , e d'altri gran Principi : a' quali, / e fofi 
(ir laici, fi dir ebbe Fofìr a Eccellenza : et, per effer 
Cardinali, fi contentano dt V. S» llluflri filma : ter - 
mini, appo i ficolari, molto fra dilloro differenti ; 

di maggior preminenza il primo , che non è il 
fecondo . tornando à t Prelati minori : perche 

non nemancandi quegli , che fono di Cafati Ulti - 
[tri fimi : ne ( quantunque alcun tufi ) fuona così 
bene Udire , IlluHrjfsimo , Molto Retar endo , 
come Illustre , ouer Molto FluHre, ptf Molto'Re- 
uerendo\ io fin tir et , che quelli tali fi deueffero tr aU 
tare in cosi fatta maniera . Zhfel principio del fo^ 
glio, llluftrimmo Signore.* per entro alla lettera, V, 
S. e filila fòur aferitta, All'Jlluftrifìimo Signore,Mon 
fignoreTale, ouer ilS.Abbate Tal e -.che in quella 
guifa fi fodisfarebbe al ceppo , et al grado $ ni s' in- 
correr ebbe in tanta fpropor itone, di quanta pare che 
fia il metter il compar atino dopol fuperlatiuo . 

J Quello , che fino a qui se detto de i titoli, aggiun- 
to alt ufi pr e fent e delle migliori Segreterie, potreb- 
be forfè ejfer affai per questo luoco ; doue non s'e 
prefo à ragionare fi non di quei termini, che con - 
uengono alle lettere , fritte per nome di Principi: 
tutt attia egli e pur anco bone Ho non lafitar del tut- 
to à dtetro quelle , che paffano tra prtualì . <*A* 

, c •Fld 2 quali 
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quali adunque fi ricorda , che , quando eminente 
nobiltà , onero altra priuilegiata condtùone non 
ricerchi maggior h onore, farà tanto lodata la mo- 
destia di chi rifiuterà t IlluSlr e 9 e*l Molto Illustre, 
quanto hiafimata la vanità di chi fi ne j coprirà 
ambitiofo . (f all 1 incontro , chi cercherà darlo 
( mal (iio grado ) altrui , omojlrerà poco giudtcto, 
ò molto defedino , che gli fia restituito il fauorz^. 
E tanto baSìt de i T itoli', il che vuol dir anco delle 
inferi trioni , e delle fepr a ferrite . Rimane à ragio- 
nare alcuna cofà delle S ot t ofer ri rioni > le quali ve- 
ramente ( da quelle in poi de igran Principi , e de 
i Carditi ali frà dilloro , che fono , à paro de i lor 
titoli , da lunga confiietudme Stabilite \ ni gi amai 
fi figliono alterare ) par che fieno arbitrarie , fe- 
condo la creanza , o la beneuolenZja di chi ferine : 
nondimeno que (te hanno relazione alle in feri tt io- 
ni ; g* da effe rie tuono in buona parte la regola, gf 
la qualità , Conciofache , quando le infcrittioni 
faranno in riga ( come deuranno effer tutti quel- 
le, che non danno maggioranza al per fin aggio , 
cui fi ferme ) maile fittofinttioninon tratiaranno 
di feruire, ne difenderanno ad altro termine d'hu 
miltà: ma, fecondo la cortefta , ò l affetto di chi ferri 
nera , accompagnaranno il nome dello fenttorecon 
qualche appr optato attributo: elpiucommune iti 
C omefrat ellobi quale fi potrà anco aggiungere 
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morcuolc , C ylffettionato , Vbhgato , i fuper lati- 

ni di quelli epiteti ,ò d'altri. Ala quando l'tn- 
firittione farà polla in cima del foglio, fempr e le fòt - 
tofirittiom faranno Scruttorc,ò cofa poco differente: 
yluuer tendo però , eh' k me non piace a patto 'veru- 
no quel modo, tolto dal F rance fi , choggtdt fi fre- 
quenta , cioè . Di V. S. per fcruirla } perctòche non 
mi paretrouar in lui, nè cojlruttionc , nè garbo: 
et tn fùo cambio direi molto piu 'volentieri , Pronto 
àferuire àV. S. òDefiderofo, od Vbligato » ouero 
i fuperlatiui di tali aggiunti . Il medefmo fento 
( tornando alquanto a dietro ) d‘ vn co fiume d‘ al- 
cuni, che dicono Al piacer > Al commando di V.S. 
11 tale : doue fè bene fi fubintende , Il tale, ch’è al 
commando , ouero al piacer di V. S, l' eloculione pe- 
rò , come imperfetta ch'ella è , non mi par che 
forni fca di confolar le buone orecchie . In que- 
llo propofito non tacerò il poco gufo , che m 'ha firn - 
pre dato vn altra frafe , ma Spagnola , la qua- 
le io veggo vftatifiima , & non ricufata da per- 
fine , anco di qualche fltma : fgf quella c , V.S.fìa, 
ò rcfti feruita di farmi il tal fauore : adulatone , a 
mio giudicio , troppo profonda , e troppo firata *, 
quantunque la [ente rifa non fa fi non corte fi, fcf 
arguta : volcndofe inferire , che ncltiflcjfo atto di 
fauorire vi fa il firuigio di chi famnfie\ ò che, chi 

rtceue 
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ricette il fattore venga in quell' atto medefmo à 
fruire } più che ad ejfcr fauorito . Molto manco 
viuacità, e però da dt [piacere ajfai ptu, trono in 
certi termini , che non Jòno ne Francef, nè Spagno- 
li } ma fiocchi Italiani , d' alcuni, che ,per maggior 
rtuerenXa, vfano in vece di , 3 V.A.fi degni far la 
tal cofay V.A.s’humilij far la tal cofa ; & d alcu- 
ni altri y i quali , credendo forfè moftrar piu hu - 
miltà y nella fine delle lettere , in luoco di prego , 
diranno fupplico a V. S. fallite } e felicita . Ma 
di quelli non dirò altro \ non hauendoglt io (a con- 
feffarc il vero ) notati in frittondi molta c on f det- 
rattone ,* e .mi bafta battergli accennati , per ba- 
ttergli pur veduti , & abhornti 5 come vitiofi . Non 
dirò parimente altro dei titoli delle wfirittto- 
ni y delle [opra fritte, e delle fttofrit- 
{toni: parendomi batterne à fif 
ficienz^a , e quanto bafta 
' , alprefentepropo- 
ftOy dlf 
A ccrfo. 
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De eli fpacci 5 che fi mandan via . 

Ca P . un. 



J potea fardi meno de [preferite ca- 
pitolo : effendo affai triniate mate- 
ria quella de gli fpacci delle lettere , 
eh* et contiene ; et non hauend'io mai 
in tutto quello libro hauuto penfiero 
di f venir à certi particolari , ne di intromettermi in 
alcune minutie , note talhora a fempltci gar \oni 
di Segretari: molti de* quali non pure fino v fiati 
di apparecchiare ciò, che bt fogna per chiudere ,e fug- 
gellar le lettere , e farne i pieghi : ma fiann o anco 
metterlo in opra ; eleuarne l'impaccio al padrone, 
già troppo dal lungo firiuere affaticato . ut ta- 

nta , perche due, otre cofenon fino in tale propo- 
fitto à fatto da tralafiiare ; ne dirò vnaparolaad 
ogni buon effetto ; gf afine almeno, che fi 'vegga, 
effierfi hauuto Cocchio d tutto quello , ches'è [lima- 
to degno di qualche con fider aliene . Sfello fipedtr 
adunque de i plichi, giudico principalmente necefia - 
rio l'hauer vn libretto , ouer picciolo regiHro , doue 
fieno annotati , & di mano in mano fi vengano an- 
notando ittioli , i modi delle fiurafiritte à cer- 
te perfine, alle quai fi ficriue, che non fono tanto 

fondati 
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fondati nella ragione , ò confermati dalla confite- 
tudtne , quanto quei de Cardinali y e de i Principi 
grandi , ne tanto rifoluti preffo ad ognuno : ma di- 
pendono in qualche parte dall'arbitrio , e dalla cor- 
Xefia di chi gli dà ,ò dalla voglia, e dalla pr et enfio - 
ne di chi gli riceue : e ciò ,per hauerne fempre me- 
moria \e non correr rifco di trattar vn ilìeffò [og- 
getto differentemente l'vna volta dall altra. Èt fi 
colai libro fife regolato dall' ^Alfabeto, non farta 
fi non bene ; per poter in lui trouare alle occorrente 
piu spidilamente il nome , che s andafft cercando . 
01 tra di quello tornerà molto à propofto ( per ve- 
der tn vn occhiata, quando fu f ritto, et à cui, fen- 
ica ricorrere ogni volta d registri delle lettere, doue 
anco non fi regtjìra così ognicofà) tifar e, dispaccio 
in spaccio, vn inuentario delle lettere, che fi mandan 
via ; mettendoui nel principio la giornata della 
fpiditione ,élnome poi, il cognome diciafiuna 

per fin a , alla quale (la firitto $ iluochi , oue lor 

furono inaiate le lettere ; et con memoria nella fi- 
ne del Palafreniere , che le portò alle polle , ò del 
cor riero ,che le venne à pigliare, oueroin fimma 
di qual altro melato fi fia tenuto per ine aminarle : 
il che firue, così per rafiegnar le facende\ e veder, 
fi fine fia tralafiiala veruna \es'habbta intiera- 
mente fiodisfatto ne! rispondere, e firiuereà cui fi 
deueua: come per [àper, quando fi potranno afpet - 

. . j tar le 
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tdr le rifpofìe\ & ( quello, che piu imporla ) in co- 
foche qualche letterato plico fofi e andato amale 3 
gtoua per ricordar fine prectfamente tl tempo ; e po- 
tere da colui, al quale ferie fece la confegnatione 9 
inuefligarla cagion del difòrdtne ; e perauentura 
rimedtarui . Cosi fatta diligenza, parerà forfè 
ad alcuni poco ville , & anco fouerchta: ma ,fi à 
co fioro incontrerà tatuo Ita, chef venga à fin arri 
re qualche ptego di importanza ; il che non pub fi 
guir fin za difpiacere del padrone , e trauaglio 
loro ; e fi ben affai pagar ebbono il commodo , che po- 
trta denteare dall' hauer fatto vna sì picciola fa- 
ticai od almeno gran diminuitone di colpa verrà à 
meuere quella tr a fiur aggine , onde poteffero efier 
notati ■, quand' ella fia fiata preceduta da vna ac- 
curatezza di quefìa fòrte . la quale raddoppian- 
do , fi deurà guardar molto bene à cui fi confettino 
gli fpacci,ele lettere ; e raccomandarle di volta 
ip volta \ & incaricarne chi le porta via: non tfehi- 
uando di voler intendere al fio ritorno , s’ egli hab - 
ktabene\efJ$gnt(o ; o fi nulla auanzi di far e, per 
JicUreX&a dei ricapiti, & per t intiera fodisfat- 
iwne del Signor è Il cuifiruigto finalmente ri- 
cercherà * che d' alcune lettere di momento Je qua- 
li , b per molta lontananza , b per difficoltà di ca- 
mino , b perii meffaggert poco fidati , potranno por- 
tar pencolo dima! capitar e, non paia grane il fa ? 
' . iùjk reiclup- 
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re ì duppltcati ; i •vfare ,cost nel Riandargli,^ 
come nel tenerne memoria , le medefamj fatU- 
gente ;• Ciò pienamente eseguito ,farà-fecuro il 
Segretario da tutti i biafarni j & deurafsi im- 
putare à mera difgratta ogni fimHro facceffo, 
dell'opera fi*. ■ 


De i Rpgiftri delle lettere. 
Cap. V. 




M; 



O M E non pare piu che tanto ne - 
cejfarta cofatl tener regiflro d’ognt 
fòrte di lettere , cosi ancora ella non 
è ordinariamente in vfa prefa a itti 
te le Segreterie . In alcuna dellt^ 
quali noti fa règgano lettóre diffido fampltce di 
muna maniera : in altre '/ delle cosi fatte » quelle 
fai am ente , che fano fritte a gran per fon aggi : 
ciò fife per confaruar la norma de i ter- 
mini , 'una •volta v fati coti efaoloro > od anco 
per faper •variare , nelle famigliami occorrente fi 
concetti,& le inuentioni. Delle lettere djrac 
commandatione chi fa regiflro , chi non lo fa : tuf 
tanta il farlo ( potendofa ) non e fa non bene j o 
farbar almeno •un poco dt nota delle perforici 

raccommandatc-j , 0 * di quelle, ad in fianca 

delle 
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delle rinati ette fino fiate raccommandate , àfi* 
ne che , venendone indi à qualche giorno le vispo* 
fie, non incontri , come alcuna fiata juole, ( mafisi- 
mamente à chi fi trouaspejfo ricercato ditaifauo - 
n ) che fi far a /marcita la memoria di qua. to fu 
fritto ; nifi fiprà di cui , nè di quale co fa piu fi 
r anioni : onde anco malamente fi potrà dare à gC in 
’ terejfati q'ueUafidtsfattione ^ che non e ( à mio giu- 
di ciò ) da ìralafctare in gufa veruna & quefla 
ìil volere , ctitfsi Veggano . con gli occhi propi le 
buone, òli rie fperan^e deUefacende 3 che fi trat- 
tano per loro: Il che e vn effonder le grafie 3 cW al- 
trui fi fanno v e doppia meritarne la lode, e l vbh- 

- gavone . <s 7 Wa delie lèttere di negotio è bene fer- 
; mi filma v fianca apprefio tutti 1 buoni Segretari , 
’ che fi tenga regiftro stornando finente molto à pro- 
posito il poterne vedere , non pur ta materia in fi- 
fìan&à , ma il modo , Qftd' ella fu spiegata ; perafi 

' jecurarfi di non co^traìiemr nelle repliche à qual- 
che precedente particolare : anf per. confermarlo , 
"fi fa di h figno*; con none ragioni . Olite che nel 

- deogèr le'rtfpoile (ingiunge talhora a certupafei , i 

- quali hauendorelattone alle cefi propone > nonefili- 

- cate da colui , che risponde ; fi non fi potefie pigliar 
lVi/ regimino in mano , confufa rimarrebbe, & o/cura 

I* intelhoenla loro . T accio la nece fitta , che fipra- 
' giunge bene apeffio di mandar piu d'vna fiata il 

2 dupp'tcaio 
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Supplicato di quello , che s' e fritto la prima 'vol- 
ta . Si faranno adunque, i regiUri dijutfe t fletter 
re di negotiofimphee » delle mille, ancora: wero 

di quelle ( quando elle bauranno l’vtM parte fi èpa r 
rata dall'altra ) fi lafierdda canto t vffciojd E 
cosi fatti rcgtfìrt deter anno efifer ben regola ti\ per- 
che lordine e lo dettole , & vlll^ìfh qualfiuogha 
maneggio : quello particolarmente^ dotte egli 

finte à trottar le lettiere con preRez^Z^a , e con fa- 
cilita ; ^intendere anco in vn putito quanto il piu 
delle volte fa di me Uteri .'Potai ordine da diuerfi 
viene diusrfdmente feruato : <s5Wa quello , che 
piacerebbe à me , farla , Il tener vn libro ? che du- 
rajfe vn anno > & in effio di Jpaccio in spac- 
, ciò, e di di giornata tn giornata , ventr regtflrah- 
do le lettere, fi com elle s andaffer firtuendo y t v- 
na dietro all altra : nel capo della facciata ponen- 
do il giorno fiotto d cui jofiero feriti e tutte, quelle , 

* che fègutjfero , el luoco , ond'elle fojfer date , come a 

dire , XV. di Giugno . In Roma . indi di mano in 
\ .mano le lettere tutte* date in quella fieffa giorna- 
' ta. e cosi. VII. di Luglio * InFrafcati , onero ,In Ca- 
•'prarola i e le lettere pmmedcfimamcntc , Dirtrapet- 
■ to a ciaficuna delle quali , nella margine, che Ha. 
ria bene fpatiofa , e netta, fi deurebbe notare il 
nome della perfona , d cui fu fritto j el luoco , oue 
le furono fiutato le lettere ; per ejfempio . Al Si- 
. » - ’✓* ' gnor 
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gnor Perico Catanco,à Mzttz.Auucr. tendo, che per 
minor brigaci del lettore, come dello feriti or e , fi 
•po/riano lafiiar nella penna le < ìnfc fiutoni ? & 
parimente certi fini di ere anfa^ che n/anno in for- 
ma: altrettanto facendo delle date \ lequali potte , 
cornei e detto , difòpra, il replicarle di lettera in 
lettera farebbe co fa fiuerchta In quella ma- 
niera trouatoilmefe , & il giorno , fi fcopririano 
<in vn momento tutti i nomi defi ritti ; e fi dareb- 
be di mano d quella lettera, che foffenec e fa- 
rla , b i de fiderata . <&lAa così fatta diliger fa 
non batterebbe già a rendere vn regtttro perfet- 
to > ne ad acquietare, a chi il teneffe, compita com- 
mendatane : però faria Raggiungergliene vn al- 
tra; bella veramente, pcf efqwfita affai : ne, per vn 
poco di fatica , ch'ella ricercar ebbe di piu , confi- 
glterei giamai a trafcurarlafia chi fi voglia : poten 
do bene effer altrettanto , et di vantaggio , il com- 
modo , & il [eruigio , che f ne verrebbe à riceue - 
re ; e fpetialmente in qualche fubita occafione . 
Quella faria , il far principio , b fa nella fine 

del fòpr adetto Libro Annuale , vn indice , onero 
vna tamia , oue fi riduceffero fitto alt alfabeto 
tutti i nomi di coloro , d quali foffero fiate firme 
in quell'anno lettere di negotio , co' Ime fie , cl gior- 
no della data d'ognuna > pcf co' Inumerò della pa- 
gina, doue ella nel libro fi ritrouaffe regtttrata ; 
; e fòpra- 
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e fopr atutto con certi breui (ommariettt di eia fcu^ 


na , t quali bajl afferò ad indicare la mera foiian ^ 
&a del fuo contenuto \ e ciò, per potere tn ^ri oc- 
chiata 3 e fènz^a r inoliar molte carte , 'veder tiri - 
tiretto dtquefia , e di quella \ è, quando miglior 
fembraffe il leggerla tutta , per faper fubito Anda- 
re à Juo luogo ; e qwut intieramente fòdisfare al- 
le foprauegnenti occorrente . ^Metterò qui ap- 
preso <vn poco di molira di cosi fatta di ! tgen ^a , ; 
(f con effd fornirò di trattare dei Regi - 
tiri delle lèttere ; 'volendolo lafciar 
campo ad alcun* altre ancor* 
di ricordare tn quella 
materia offerua- : 
tioni.pera- 
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Dell'ordine , e del goiièrno delle altre fcritturc. 

Cap. V I. 
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LT RA i Registri delle lettere ,ì qua 
lt , fatti come di /opra , fi hauranno 
pofeia bentfiimo à cuRodtre per 
ogni rispetto , non mancheranno di - 
ucrfe firitturè > la cui buona cura 
farà dì grande importanza , per varie occ afoni > 
che fi potrebbono offerir* Atmi ) dà 'vAcrfì di effe . " 
Deurafii pertanto hauer di ciò non picciolo pen- 
fiero \ e veder di farlo con regola , Qf ordine tale , 
che , venendone il c a fi, fi fappta doue andare à 
man falua a trottar, la, cofa , che fi defìdera : la 
quale non bàlia èffer certo di non hauer e fmarri - 
ia ; ma contitene tenerle tutte si pronte 3 che , chic* 
Rane dal padrone alcuna ,fipoJJa 9 recandogliene 
incontinente , dargli la bramata fòdisfatttone . La 
prima diligerla adunque farà , quando arriui al- 
la Segreteria vna frittura , il notarle fipr a , out 
piu tornerà bene , da qual parte , et in che giorno 
ella fia capitata : comeà direi Hauuta dal Padro- 
ne, ò> dal tale, Il di tanti, o , Venuta colle lettere 
del tale &c. et perche queflevltime fino da taluni 
(erbate in comparata delle lettere t fi e [le, et nei maf 
;10 4 iba %l ordinarvi 
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zJ or dinari à il chea me nonfornifeegià dì piace- 
re : fi potrebbe però dietro al fommarto della me- 
de fima lettera farne vn poco di mentione , die endo. 
Con quella la tale fcrittura» la quale è . riporta nel 
tal luoco . Circa il riponerlepoi , verr anno piu di 
tutto a propofito gli nudinoli , ouero armari , com- 
partiti tn piu fantiuoltm , co’l Juo polliamo fi- 
pra à ciafcuno ,figmficante la qualità delle frit- 
ture , alle quali e quel limo affegnato \cioe , Sup- 
pliche, Memoriali, Breui, Conti, &c. fecondo la 
confittone della Segreteria , che l'huomo efferata, 
ò, fi fi haueffe commercio ,ò governo di molti luo- 
chi , fi poma far la diuifìone , fecondo i nomi loro , 
per effempto, Rauenna , Faenza , Cefena » &C, 
s&da tn ciafiun c afe t tino haurebbe à far f tmpre 
(di fiopra à tutte (altre fritture , quiui firbate) 
vn inventario di quelle , che fi ritrouano in ef 
fi : a [quale dando il Segretario di piglio , egli va- 
leffe tn vno f guardo à fàpere , fe vi fife il bifigno 
fio. E cotal lina bene Harebbe con margine ca- 
pace, per poter far memoria dirimpetto à ciafiu- 
na frittura (in ca fiche occorr effe darla al padro- 
ne 3 ouero à chi fi fa ,per qual fi voglia effetto ) à 
cui, e quando ella foffe fata data ; conlraficgnan- 
dout parimente la renttutioneà fio tempo . T ut- 
to ciò gtouerà molto per agevolare il firuigio del 
Signore, & per fuggir certe brighe, che pongono 
t , ■ O talhora 
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talhora tnconquafiotutta vna Segreterii ; con non 
minore (concerto del comedo del Segretario ;• v 
tààtggiorrncnfèi che alcuna fiata fi wdgc y è rmol^ 
ge ojtinatamente ogni co fa ; e piu ognhora indar- 
no : perche quello , che fi vorrebbe, e fiato affai 
prima , con poca auuerten\a , flr acetato . Ih onde 
anco io filmerò fempre meglio il (ir bar tutte le frit- 
ture , quantunque mutili , che l gettarne alcuna ; 
della quale s y habbta punto di dubbio, che a qual- 
che tempo ne pofia venir capriccio , non che necef 
fila ; Sfe qui dintorno h quefia materia mi par 
di foggi unger altro . . 


* /•_ 

Della danza per la Segreteria . Delle qualità de gli 

Aitanti. Ér della cuftodia delle Cifre, &: de 
■■■MÉi; Cap. VU*: 




i Suggelli. 

OD 



E R la fòpradetta cuflodia delizi 
fcrttture, de i regi flr i delle let- 
tere , & d'ogni altra cofiz , farebbe 
molto buono , ch'il Segretario ha • 
ueffe vna flanz.a appartata , ma 
lucida, e (aria \ doue non gli fojfefòrla , ne man- 
giar , nè dormire ; e piu to fio egli pottffe far di me- 
no d' introdurne certa forte dt gente poco à propo - 
fito . Anz,i segli ne hauef/e due ; ne II vna delltLJ 

quali fìe fiero à fcriuer e gli aitanti fuoi\ e doue egli 

....... \ vfcife 
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vfeiffead afcoltar tal volta chi gli volejfe parlare, 
dimorando la [ita perfetta tl ptu del tempo nell’al- 
tra a far le facende maggiori $ non farebbe mala 
comm odila : T anta piu , che della feconda tenen T 
d ei fempre le chiaui , egli potrebbe flar fecur 
ro da tutti quei perigli , che mena feco vn’vf 
peto cosi dille aio ; eferbarqumi le fcritture, ( alme • 
no le piu importanti )• 1 regtlìrt delle lettere ,. efo- 
pratutto le cifre , tftggelh ; cofe piu dell’altra 
gelofe. In propofito delle quali mi par bene dtrb 
cor dare, che le cifre , si come quelle, che non pafe 
fino cosi per le mani ogni tratto , deuriano ilari 
ordinariamente in vn ripojhglto k parte, & ben rh 
ferrate à chiaue : ma i feggelli , i quali di momento 
in momento s’adoprano , potrebbono ejfer tenuti 
in loco piu opportuno-, 1 ut lauta nell’ vlttma fiatila: 
dotte in ajfenz^a del Segretario principale, non foffe 
lecito a veruno ( he anco k gli aitanti mede fimi ) 
di penetrare. 1 quali aitanti non cpoi da procurare 
tanto (ìndio] amente .che fieno atti, per bella mano 
di fcrmer e, nè per buona ortografia, (la cui perfet- 
ta cogniuone , in ognuno , che faccia profesfone di 
feriuere,va!e k dar grande ajfaggio dell' wtelhgen- 
fa fa ) k conferirne al padrone . etf allrggtrircal 
Segretario il pefo; quanto , elle fieno 01 nati di feJel 
tk . e ftgretef ^ a .-qualità, 1 he net ben nati , e ben e al- 
leuatt, f troueranno con minor pena : concio fa che 

O 2 quejli 
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que(H (ogltono batter piu mira alt honore,che all* v tu 
le\ 


ie\ ond' è , cb* esfi rie (cono ancora fimpre piu doctli, 
ir men vanaglortofi. ^e Ha pur e à dire vna cofa m 
materia de t jùggelli, contra Ivfi d' alcuni ; i quali, 
mentre epenfano di rifrarwiar la fatica , la vanno 
forfè moltiplicando. E queflaì, Che non fi tengano 
impronti dt (uggelli già fatti, [opra alle nt%Zje di car 
ta,per (erutrfene a chiuder le lettere piu fpt dit amen- 
tei perche ,oltrech* il dtfègno non far nife e dtriufei- 
reifitccedendo molte volt e, che non vanno cosi à ver 
fi precifdmente:tlrtfio , ch'altri corre, che nefia in - 
uolato alcuno $ e con quello fatta qualche (rande, in 
danno, e difiiordel Signore, ( cofa , che non può così 
ageuolmente auuenire de i \ Jùggelli medefimi) 
troppo grane contrapefi di commodo 
tanto lieue. Il cui picciolo, e debile 
vantaggio no alletterà già- * 

mai vn Segretario 
prolùdo, e cir- 
co (petto. 
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\ y Delle Spiditioni in forma autentica» 
Cap. Vili. 


rw 



E Segreterìe de i Cardinali , de i 
Principi , et dei Signori di gran go - 
uerno, hanno occafiont di farcmol 
te fpiditioni publiche , che fono atti 
autentichi , come quelli de t notarti 
ne piu , nè meno . Ani) , per rijpetto di quefli, è 
in 'ufo in alcuni luochi ( e farebbe quafi ncccfj'ar'to 
in tutti) che l Segretario fi a notaio matricolato , 
almeno Imperiale : che pure il notariato ( fp et ial- 
mente non l effer citando mercenaria per fona ; nè 
rogando fi, qui d'vna procura , e colà <t vn con- 
tratto) è Officio molto honoreuole: t notai fino i 
Pro tono tari Apoflolici : dignità (mafsim amento 
in quei del numero de'partecipanti) di tanta pree- 
minenXa nella Corte di Roma. Cotali sptdtlioni 
fono dimolte fòrti: le prime le piu ordinarie fi 

poffono dire le fuppltche, cosi digiunata , comedi 
grana: le quali, fi bene, quando il Segretario non 
fi a dottore dileggi, vanno refiritte dagli Auditori 
con i termini di ragione, in lingua Latina j ri* 
cercano tuttauia , dopo la mano del Principe , la 
data, et la fòttofinttione del Segretario, co'l fig- 
Sii.*- ph 




no DEL BVON SEGRETARIO 


gello appreso del Signore : e vogliono poi effer regi - 
Arate ordinatamente*, o che almeno fiatenulo me - 
moria della fofi artica di ciafcuna , e del nome del 
Juppltcante, e finalmente del giorno della fina spidi - 
itone . alcune volte alle dim Ande pur dt gratta , 
b di giufiitia ,// fiodtsfa con lettere > che fimtleme ri- 
mente (fanno bene regi /irate : an\g quelle harreb- 
bono bi fogno d’vn regtfiretto à parte da quello , che 
s è già detto , delle lettere de gli altri negotij . Se- 
guono poi le Patenti , b dtgouerni,b d altri carichi , i 
Benfiruiti , / Pa/f aporli , le Licenze, e cofie tali : le- 
quali (di quelle d'vna Aejfa forte parlando) vari- 
nola maggior parte in lingua volgare j e tutte però 
nella medefima forma \ mutatine Jolamente i no- 
mi, tfi tempi . aPlda è ben buona co/a il com- 
porne da principio le minute con garbo: perche , 
hauend'elle a mo Arar fi in publtco , & a pafiar per 
diuerfe mani\ Chonore di c hi le ha formate c pale fi: 
elbtafìmo rtefie tanto maggiore , quante Ile pre- 
Juppongono agio , e premeditai ione . A queAe pari- 
mente* dopo la fittofiritttonedel Signore , fi richie- 
de il lor fuggello apf r optato , pcf la mano del Se- 
gretario ; tenendo/è ne r'gtAro , cerne dt fipra. ‘Ul- 
timamente, fi fi Jerue a Cardinale, onero a Pre- 
lato , chabbia collaìione di benefici , ogmnddit- 
tione d'inueAire altrui dt beni , atlui deuotutt per 

mancamento di linea , b ptr altra caducità \ vccor- 

' reta 
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rerà alcuna fiata rogar fi di qualche rinuntia Cu 
bcra , fatta in mano del padrone; talbora d' alcu- 
na nominatione per giufiatronat o; e poi fptdir le bol- 
le di così fatte proutfioni , e d’altre vacante anco- 
ra , figuite per la morte altrui ; e medcfimamente 
far molte tnuefitture : Delle qtiai tutte cofe pure 
sbatteranno le fòrmule vfate\ che , accommodate 
al fatto, e ferine in carta pecora , fi fìtpuleranno 
alla prefenz^a di teSlimonijn effe nominati'. af- 
fermate poi dal Padrone di propia mano , faran- 
no fitto finite dal Segretario , e corroborata^, 
co'l filugello maggi or e, ine affa di lata, còn cordóni 
di fita , come fi coll urna : ^ quelle , come non fi 
fanno mai fi non Latine , cosi fideurannofimpre 
registrare dt parola in parola tenendone vn par- • 
ticolar protocollo , àgutfadt quei dei notai, àfine 
che fi poff ano vedere ognhor a \ ecauarne , fecondo 
le occorrente , copie autentiche , o rifarne tran fin- 
ti in forma , in cafi che le prime bolle fi foffero 
finarrite . Auuer tendo , che , quando la proni fio- 
ne fòjfe in fauore del propio Segretario , la fi ipu- 
lationc non parrà buono che fia fatta dallui mede- 
fimo ; nè, ch'egli fiejfo fottofiriua alle bolle ; ma 
per allhora fruirà alcuno altro in fita vece: per- 
che, ejfèndo quelli atti ( come sì ' detto ) autentichi , 
£ef dt molta importunila ; non fi deue in efit am- 
metter cofa , che poffa loro fiemar la fede: el va- 
ler fi in 
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lerfi in tai cafi piu tolto di publtci notaifearà al Se- 
gretario di maggior fecureTgja , tanto per la ripu- 
tazione , quanto per timer effe . Hora , perche tut- 
te le fepr adette fpiduiomfegltono apportare qual- 
che emolumento alla Segretaria $di ciò rimetten- 
domi alle buone vjdrìl^, ricorderò felamente al 
Segretarioycon qualche paritcolar perfenaggio , od 
amico , quella buona creanza , della quale m ap- 
parecchio à ragionare nel fegueme capitolo . 

' \ U \ V il t *\ 

Della buona creanza del Segretario , verfo coloro » 

c'hanno bisogno dell'opera fua. 
i ^4 Cap, IX 

* . aVl ' 1 i c ‘ • 4 v.\ ’-V^ OmifWl 

V t ^ 1 ' C?. 

E luoco alcuno nella Corte et*vn 
Principe dona , à chtl tiene , il mo - 
do di far piacere altrui ; e con tal 
méfZjO guadagnar fi delle amicttie ; 
è confermare, e fùngere le già con- 
tratte: quello et Vffcio del Segretario , per le mol- 
te > e varie ccc afoni ,c hanno xontinoamente di- 
uerfe perfine , di pajfar per Umani «colui , che I ef- 
ferata . Il quale fesa portarfi con bella manie- 
ra, non pure t heui ferutgi fa Bimare importanti \ 
ma colle negatine ifìefSes ohltga talhor doppiamen- 
te gl mter effetti . Le grafie , che concedono i Si- 
. ' gnori. 
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gnon ,/òno rtconofiiute dottoro ; ma la gttifit del 
farle viene fpeffo attribuita alcTldtmftro : & non 
fetiXa ragione ; perche attutila veramente di con- 
dire , o no , colla prontent^a , coli' efficacia , colla 
partecipatane delle fermare , con mille atti d'hu 

manna , et di cortefta , i fauort delfito padrone . 
Quinci di gran lode À me par nero fimpre degni 
quei Segretari Squali , /corta in alcuno non mi» 
nore timidità , che bt fogno T di dimandar alloro Si 
gnor e vna qualche lettera di raccommandattone , 
b d'altro i ne pigliano efsi lietamente l'a/jumo ; e 
tutt'àvn tratto t impetrano , e la fanno pa/fare , 
peg à colui la rendono bell' e fptdita . Nella qual 
co/a confe/fo bene , che fi ricerchi , che Chuomo 
Jcrua à padrone di benigna, è facile natura: ma 
ci vuole anco il buon 'animo, di garbo, e la deflref^ 
fa del firtàtore . Ned io prefupporrò mai in vn 
vero Signore renitenza a compiacere ad vn (ito 
fidato di quattro righe : perche poca Jperanz»a gli 
dar ebb' egli d'hauerlo piu largamente à beneficare , 
quandi et gli voleffc impedire » per nonnulla , t acqut- 
fio degli amici , o la lor confèruattone . Hora , 
ottenuta fi dal Principe la lettera , omero à richie- 
da del /implicante ifìefio , omero ad mtercefstone 
(come se detto ) del Segretario', non bafla lo firi- 
uerla fecondo la commtfstone \ fi,fitbuo cheque- 
fla se hauuta , nonfi ne da a chi l' affetta, no tuia ; 

P finon 
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fi non gli fi promette eli prefio , affettttofamen - 

teejfegutrla', fe non safiolta ilfuo defiderto con pa- 
tienila-, fc ,fieruito ch'altri gli ha,f$ ( come fi Juol 
dire ) dt buon inchiofìro , non gli fi mofìra la pro- 
pia lettera, o la minuta dt e fa', o non gite fi ne da 
la copia, da poterfine valere à buon piacer juo: e fi- 
nalmente, fe, venutane la rifpofia, non fi cere a, eh' 
ella capiti alle Jue mani ; perch'egli vegga il frutto 
degli vffici,fatttperlui. Verrà poi alcuna fiata » 
che le lettere non faranno dimandate dalla per fina 
me de fima, che vorrebbe efi'er fiauonta\ma da (gual- 
che mtrmfico del Signor e, o famigliare di cafia:à cui 
però fia buona creanza il co J (legnarle, fritte, e fidi 
te eh' elle faranno', e dargli apprejfo tutte le fipradet 
te fiodisfattionv, (guado ben anco ilSegretarto haueffie 
conofcenz>a,c firetlez^z^a co'lprincipale : perche, ef 
fèndo fatta lagratta dalPrincipe à (guel tale dome 
f ico, non cornitene leuarne allui f honore, ne t obhgo 
di chi vien con fila toper méXz^ofuo. Dei memoria- 
li fu detto a fiioluoco la diligenza jh'esfi (per fr- 
ullio de t pretendenti) ricercano , cioè d' effer ben 
fiommartati,e ben cuflodttt: Refi a, eh es fi fieno con 
opportuna fillecitudinc letti al padrone , efauoriti 
appo lui ; & che (òpra à ciafeuno fi a fatta nota del- 
la rifluitone de tncgotig , in effo contenuù'ydella egua- 
le fi dia (guanto prima auifi à cui toccati fatto', non 
mancando di procurarne con ogni celerità l'effecu- 
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itone . Etfe pereto fac effe di me fieri replicare, o rin 
firmare alcuna fatica , come fia lecito il farlo (fa- 
puta vna volta la mente del Signore dintorno a 
quel particolare ) finz^a attenderne altro nono or- 
dine Juo : cofi farà operatione di molta gentilél^a ; 
ondiamo saccrefierà tl piacere , q? il debbilo nel 
beneficato. "Ultimamente circa alle altre fpiditioni > 
nominate nel precedente capi tolo,due cofi fòle mi oc- 
corre dt ricordare, preflcX^a, e liberalità: cioè ,non 
far penar e chi le procura', (landò mafiimamente al- 
cuni di coHoro finente fuort di cafa, e filila fiefa :e 
non volerne di regagltapiu di quel , che conuenga ì 
ni accettarne da tutti tndtfferentemente: madiiitn- 
guere i meriti , & le qualità delle perfine : penfim- 
do , che , oltre che qualche volta la generofità juole 
v effer cagione di maggior ville , Qf la cortefia 
far vfwra: è trita, q? moraltsfìma fin- 
ten%at Chi affai migliore fia vn v . 
nome buono , dì tutte le rie - ^ v. 
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Brcuc repi lego cjì tutta l'Opera. 
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OUT E altre cofe fpotrebbon'aggiu 
gerealle già ditte: Qf alcune far fi 
tn tender fi, c defiderarfi altramente . 
Ala Chilo attera indegno, lettere, e 
gmdtcio ; Chi riufi ir a aito k nego tij\ 
Chi fiafegreto , e fedéle. Chi non dipenderà da ve- 
run altri, che dalfuo padrone'. Chi vaierà di con 
figlio , e dt nottua' delie cofe del Alondoy Chi farà 
fano , Venutto ; facondo , Qf Qccoft&wate yChtfàr^ 
Inera bene vn immortale ; e,jen%a errori dt Istigai?, 
e di ortografia, co^itmràsC'-ì^fisrkvna tetterà 
di quaffivegtìaforte^ & -Ordinerà Wtftruttto- 
ne \ e comporr d^mttfra * appreffo fa- 

prunella fpfìadetta maniera' SèfKmaxtar lettere | 
Capire, Qf effegmr- coimntfsiordfEfar titoliy Ricor- 
dar Sottofcrtttiom\ Fuggir termini di complementi 
inetti ; Serbar memoria di modi , tenuti nelle fepr a- 
firttte ì & di lettere , (critte di spaccio in faccio ; 
Far duplicati , attp^hgen^e,necejfarie per li 
buoni ricapiti \ Regalar regtftri ; Custodire frit- 
ture, cifre, fuggellr, Elegger aitanti, est habita- 

tiontpula Segreteria ; Rogar fi, come pubhcaper- 

21 fona. 
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Jona;dtfpidtùoni autentiche ìtf in quefie,^ in ogn 
altra cofa ,fòdisfare àgl'interejfati con creanza y 
e con cortefìa : CoHui non fi potrà mai dire 
] mal Segretario > nè eh* et fi mangi tal- 3 

'■ trui pane ( come e pattato in * 1 

» • > .\ . . »* » . . .»'j ìj i j« . 

prouerbto ) a tradì - * 

£hqoi<2jon£mi:> \ mento ^ il - .-4 yihJ 
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Con Priuilegiodi N. S. Papa CLEMENTE IIX- 

per Anni Diecc. 
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I O Lelio Pellegrino, Dottore indegno della Sacra 
Teologia, ho veduto con diligenza li tre Libri del 
Buon Segretario, comporti dal Signor Angelo Inge- 
gneri: li quali mi (ono paruri degni di efier dati alla 
(lampa, come eruditi, & vtilià quelli, che fanno pro- 
feflione di quello eflcrcitio , Se in neffuna maniera con- 
trari) alla .religione , c buoni eoftumi, Etin fede del 
vero , rimettendomi Tempre à migliori giudici) , ho fat- ' ' 
tala prefcntc. Il XXVI. di Aprile^ 15^4. 

Lelio Pellegrino fudetto, di mano propria. 

Imprimatur, F.T.loannes SaragoTpyMagiflcr, 

& Siti us ALI. Talatij. i 

Imprimatur, hi. Aia. ticefg. • 
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